
CARLOS H . CARACCIOLO 

Notizie false e pratiche editoriali 
negli avvisi a stampa di antico regime 

Gli avvisi monografici a stampa, detti anche «relazioni ... circolaro­
no nelle città italiane dal XVI secolo, nel Seicento anche dopo la com­
parsa delle gazzette, e per tutto il Settecento. l Nella maggioranza gli 
avvisi conservati presso archivi e biblioteche si riferiscono a eventi 
politici europei, ossia battaglie, assedi, accordi di pace, incoronazio­
ni, ecc. Ma il ricco fondo conservato presso la Biblioteca Universita­
ria di Bologna, costituito a metà del XVIII secolo dallo speziale Ubaldo 
Zanetti,l offre un numero considerevole di avvisi di natura diversa: 
calamità naturali, casi di cronaca nera, miracoli , prodigi , e simili. 

In questa sede ci limiteremo a elencare alcuni avvisi che hanno una 
caratteristica particolare: riportano notizie false. Si tratta di mate­
riali a stampa che ripropongono, come fossero nuove, notizie già date 

' Per una deecmione degli avvis. cfr. &NORO Bul.GARY.w _ Tuwo BUl.GARr.LU, 11 giorno/I' 
'/110 o Ronu! MI &K'tnto, Roma, Bululnl, 1988, p . IL Cfr. inoltre Uoo Br.U.OCClU, Siona del 
~"mo In ilo/ID, Bologna, EdUIOO, 1974, vol. I M. permetto di citare anche C, CAltACCIOW, 
~{o,.mll.rnln~ Il Bologna Ira e",çU~nto e &.«1110: ti 00&0 chgl. «OlJtI/.S •• a slampa, IO Uno 

p In P/4ZllJ. ComUIII('C,llOne e IIltO quot.diOna o &lagna Ira eU/que e &la!'1I10, a cura di 
~~~eltlnl, RosarLB Campioni, Z'la Zanardl, &Iogna, Compoflltorl, 2000, p. 77.90 

b0l1O{ilo o Zaneth Il vedano le note biOgrafiche di SILVIA f"IlATTAROLO Uboldo 7,cm4!tI. 

P.oIoC~'~' In /I Magr"flCO Apparoto, a cura dI S ilVIa Camerlm, A1~dra ~àbrettl: 
l''-~ li, lagna, CLUEB, 1982, P 91·92 Vedi anche L.o.URA MlANr _ M.uuA CRISTINA BACOn, 
IWIG' l1I4f1O«fTttlelerocoolt d _L. I 

fonlI la e .'n('un ........ 1 tcmçuecentlnede/lo B,blIOteca UnllJenllano rom~ 
pn- tIono clel/o culturo nrn:J«lm~nloJe, -Schede Umamstlche_, n 3, 1989, P 1-45. 
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. decenni e, talvolta, più di un secolo prima, con le sole modifiche 
~:~e luoghi , nomi e con alcuni aggiornamenti ortografici e lessicali. 

Partiamo di notizie false e non di semplice r iediz ione eli vecchi te. 
sti perché l'avviso stampato era -. a1me~o d~l~ fine del Cinquecento 
_ veicolo riconosciuto di infonnazlOne di notizie nuove: la narrazione 
che portava il titolo di .. relazione .. , .. avviso», .. distinto ragguaglio_, 
.. lettera .. , ecc. presupponeva un fatto nuovo, o abbastanza recente.i 

In altre parole si può parlare di notizie false perché siamo neU 'ambi_ 
to del nascente giornalismo, e non in quello strettamente letterario, 
che renderebbe legittime le ristampe di vecchi testi. 

La precisa volontà di spacciare notizie vecchie per nuove diventa 
evidente quando si sposta la data dell 'evento o si introducono oppor­
tune espressioni per attualizzarlo: .. nei giorni passati», .. ultimamen­
te accaduto" e simili. Anche il cambiamento del luogo dei fatti , quan­
do il resto deUa narrazione resta pressoché intatto, costituisce un altro 
segno deUa volont! di smerciare notizie vecchie per nuove. 

Questa singolare pratica è stata segnalata in ambito francese da 
J ean-Pierre Seguin, studioso che ha riscontrato come certi canards 
siano stati ripubblicati più volte a distanza di alcuni anni .4 Qualche 
caso è stato notato anche da Tullio Bulgarelli per gli avvisi cinque­
centeschi conservati a Roma.6 In quanto agli avvisi conservati presso 
il fondo Zanetti alcuni casi sono stati già rilevati.6 Dall'esame di que­
sta raccolta, si evince che la diffusione di notizie false era ancora fre­
quente a Settecento inoltrato, e che riguardava soprattutto notizie di 
eventi meravigliosi, fatti di cronaca e talvolta informazioni di carat­
tere politico, 

L'analisi di queste notizie false ci aiuta a fare luce su aspetti della 
'pratica editoriale' in ambito informativo: può darci un 'idea di come 

I err, T & MlUI1 I " Gli avvili a . rompo .,. ROfrUJ M I Clnlluec:enUl, Roma, I. tltu l-O d, Studi 
Romaru, 1967, P 18 . 

• Cfr JEAN-P,'IU Saa.'IN, L 'ln{onnolwn ~n Fronct OVDIIt k pirnxl«lu~, Parli, M8IJ(HIl'lfllw 
et 1...M:!ae, 196-4, p, 19 

I Vecb T BI.,ç .. n , " GI. O{.'IIUI a sUunpG Clt" n 172 e Z25 
• Vedi A" h'O N .. T~ 1/ .~ ~ Il prodlglOMJ Mila ktt~raJuru d, rom .. ""', ~I 

XVII r XVIII , T.., di laurea _ tenuta prEtto la f'aoolLè di Lettere e FlIoeofLa dell'Umvel'lllÙ di 
Bologna nel1 'anno """8Ih~oUco 1!J8S.86, relal-Ore Piero Camporeei , Que!ll.O lavoro però esanuna 
g1i . VVY! come teeli !enerari e non come matenale gulrnal llltlco, 

llehe rdllonoll negli OUVIS; a .tampa di antico reG'"u 
Notwt falH e pro 
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, atori/editori percepissero il mercato che dovevano soddisfa -
gh .tamP d · 1 " . ò · I · h 

I ttative e le preferenze el oro cuentl-, e pu rive arci anc e 
re -easpe , ' " afid t 

al lo ' ndizio su rutri condizionamenti CUi I bpogr I ovevano so • qu c e I 

tos18re. I· . . fai . 
Dal punto di vista de l contenuto, g I aVVISI SI possono essere 

raggruppati in due categorie. principal~ : a) quelli ch e informano su 
eventi prodigiosi o miracolo~l ; b) que lli che hanno come argo~ento 
casi di cronaca senza alcun mtervento sovrannaturale , TuttaVia, la 
cronaca e il meraviglioso condividono spesso neUe relazioni il mede­
simo spazio narrativo, benché con gradi e s fumature diverse a secon­

da dei casi, 
Occorre osservare, inoltre, che le stesse re lazioni sembrano rifarsi 

a tre diverse tradizioni : Quella 'profetica' , queUa degli exempla me­
dievali e dei racconti popolari, e quella legata al nascente mestiere di 
'novelliere' o 'menante', cioè di colui che r accoglieva informazioni e 
le trasformava in notizie, per poi distribuirle e soddisfare così la do­
manda (allora sempre crescente) del pubblico, 

lA:! radici più immediate de lla tradizione profetica affondano nella 
crisi religiosa della fine del Quattrocento e ne lla particolare situaz io­
ne politica italiana a cavallo dei secoli XV e XVI , Le tens ioni che agi­
tavano le società e gli stati italiani trovavano un canale di espressio­
ne nella voce di molti predicatori di strada, che annunciavano immi­
nenti tragedie nelle piazze delle principali città della penisola, Le loro 
parole venivano spesso stampate e vendute a poco prezzo per assicu­
rarne una più larga diffusione,7 Quei testi sono gli antecedenti delle 
relazioni che, dalla fine del Cinquecento e fino a buona parte de l Set­
tecento, davano notizia di segni a pparsi in cielo e di nascite mostruo­
se, interpretati in chiave profetica come messaggi celesti , Il cambia­
mento,de~'assetto politico europeo e italiano tra l 'epoca delle prime 
profeZie diffuse tramite stampa e quelle prese in cons iderazione in 
queste pagine si riflette nei diversi stati coinvolti, Le profezie di fine 
~att~nto esprimevano le tens ioni della lotta tra Spagna e Fran-
cia per il predominio solI . I ·tal· . 

a pemso a I lana. I funesti presagi presen-

I Un deit«gllAI-O studiO d Il' ' d ' 
Orr"V1A N.ocou Proli. e ongme e eli uso pohtlco d i ques t i test. è s ta to reahzzato da 

, el. e popolo nel/ 'ltal.a d~1 Rlna,clmento, Romll.Ban, I..8 tenll , 1987. 
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. " aVVl's', dalla fine del Cinquecento in poi , invece, SOno legati al 
b~u . 
minacciOSO dilagare, dell ' Impero ~tt~man~ nel Me(hterran~ ,e nella 
valle del Danubio. E senz 'altro Slgm~~t~vo che ~r8 le notizie false 
trovate nel fondo Zanetti circa la metà S I mquadrl nel contesto dello 
scontro con il mondo musu)mano. . . 

Anche la frattura interna al mondo cristiano causata dalla Riforma 
rotestant.e si riverbera (benché in misura minore) sui contenuti delle 

~olizie false; e tuttavia, stando alle relazioni esaminate, il confronto 
con il mondo protestante non sembra avere ispirato vis ioni profetiche. 
In questo caso gli avvisi pubblicati rispondevano al bisogno di squali­
ficare i membri delle confessioni dissidenti e di dissuadere il pubblico 
dall 'avvicinarsi all 'eresia, con i conseguenti pericoli spirituali e mora­
li. Per raggiungere tale scopo sembrò più utile rifars i alla tradizione 
degli e.rempla (nonché alle notizie di cronaca nera). Gli exempla erano 
racconti edificanti risalenti all 'epoca medioevale, usati all ' interno dei 
sermoni come strumento di persuasione; essi venivano raccolti ad uso 
di predicatori e missionari' ed erano usati, almeno in area francese, 
ancora neUe prediche seicentesche.9 Analogamente alle notizie degli 
avvisi, i fatti raccontati dagli exempla erano presentati come eventi ve­
ridici e, non di rado, come se fossero avvenuti in epoca recente. IO 

Roger Chartier ha studiato a fondo l'uso politico di due relazioni 
stampate alla fIne del XVI secolo, e ne ha rint racciato i legami con i 
racconti popolari e il genere degli exempla. Il Non stupisce che anche 
in Italia si siano pubblicate 'notizie' derivate dai canards francesi e 
risalenti alle stesse fonti. 12 

I Cfr. J !,OQt.'I!I BI'.llLIOl: •• E.umplumfEzempla. in D,ZlOllorli) e neldol't d u:fJ dtl MNU)fl.'ofJ, 
vol. I, Roma, Cml Nova, 1998, p. 68S-689 . 

• Cfr JI:.A.'1 lm.l.'lu~.M: ,1I /1«.(010 e lo paura , Bologna, Il Mulmo, \987, p. 605. 624-625 
.. Cfr. J~1:S Lr: Corr, L '.mmagl/l4l1.O mtd~t'fJlf. Roma-Ban, Latenll , 1988, p. ] \ 8- ]2(1, e 

Rcern D.IJt.>m»I, I I grwuk mo"cero dt:, go1lI , Milano, Adelphl. 1984, p 28. 
" Cfr Rncn CiwmrJt. l.G rapp~nlazumt rhl fOCUJlt , Ton no. Bollat I Bormghlerl, 1989, p 

126.161, e ili pa!'tlcoIare p, 142 e seguenlL. 
Q ChartlE'r ra ~ il (8S() da 101 studiato alla !Auen<hA OU /'fO Un aVVJJO pubbh1210_ 

Bolopw appartJene alla " -p, 5ene eegnaIata dallo I ludlOllO franCl'lle~ cfr Qua IIombllt t d. 
gr"IlIIdlallrlG OfMroahotuo, OCCOI'lO nUOl..'Olrn'lItt Mila FUJlldro In lo CllIà d I 8oIduc, d, C~nqJl/' 
-oIdaI,. 11110 rU qufill ~r grundlall/UJ tuosttmmo fII IngwtlllO ~'It.'O dalla Itn'fl . Jrgu"olllMO 
J64() all, 13 d '~, 1Il Genova &: In BoIogn., per Domemco BarbIeri , 1641 (Blbhotea Um· 

verlltana, Bologna - d'ora ili poI; BUBo _, Tab I N III 260 5J. 

roJ che ttlltortall negli owisi a stampa di antIco regIme 
NoIlllt! folM ti P l 
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Tanto gli eventi prodigiosi ~c~m~, le visio?i c~lesti .o le ?~ite mo~ 
) Uanlo quelli 'meraVIgliosI (come I mll'acoh o gli mterventl struose q . . 

d· titA soprannaturali) ricorrenti negh exempla avevano ancora un 
"n tal · d Il ' An " " XVI posto significativo nella m~? Ità e epoc~. . Zl , ?e~ secOu . e 

XVII il discorso sui prodigI mteressava Vasti ceti SOCiali, allacciando­
si addirittura all ' indagine scientifica ,I3 Ancora nel Cinquecento e in 
buona parte del Seicento l'atteggiamento degli uomini era più vicino 
a quello medioevale (epoca in cui l'incredulità e il sospetto venivano 
considerale espressioni degne di un montanaro ignorante, che non 
ammetteva le meraviglie della fantasia creatrice di Dio), a differenza 
di quanto si verificò poi nell ' Illuminismo (che al contrario vedeva con 
occhio diffidente gli eventi strani e guardava con disprezzo chi s i 
mostrava 'credulone'),I. Inoltre, le nuove scoperte geografiche del XVI 
e del XVII secolo portarono ad un allargamento dei confini di ciò che 
poteva essere considerato possibile, con la conseguenza più immedia­
ta .deU 'abbassamento della soglia scientifica deUa credibilità .. come 
mai era accaduto in passato.16 Solo tra la fine del Seicento e la prima 
metà del Settecento la soglia di credibilità cominciò ad alzars i nei ceti 
colti, manifestando la fine dell ' influenza del «meraviglioso» s ulla cul­
tura alta (con tempi e modi non uniformi nel contes to europeo) e la 
sua permanenza solo a livello popolare ,I6 

La terza tradizione a cui si rifanno talune relazioni è quella pro­
pria dei mezzi d'informazione, che all'epoca era rappresentata daglj 
avvisi manoscritti e da quelli stampati; ambedue i tipi ragguagliava­
no su ratti politici, militari e di corte accaduti in tempi molto vicini al 
momento deUa stesura della notizia (o addirittura lo stesso giorno del 
ratto), Durante il Seicento questa tradizione fu ulteriormente arric­
chita dalla comparsa delle gazzette in alcune città della penisola (Ge­
nova, Bologna, Milano, Mantova, ecc,) , 

.. Cfr L.ou...iNt DABrO KA 
p. 181 e lItgUentl N - T,m UNt PAJU(, u mtravlgllt del mondo. Roma, Canxcl. 2000, 

" I t'I. P 5:J.S4 ThltaV18 _'I 
cb eventi mera""..1 '- , nemme no ... ora'l disdegnavano le pro...e empiriche dell 'eslllten~a . '- ' h'l. p. 185 . 

.. lt'l, p 295. 
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Per riproporre notizie false, i curatori degli avvisi non si procura. 
vano il materiale solo dal riciclaggio di eventi prodigiosi. La maggior 
parte delle notizie false riguardava fatti di carattere 'secolare', in cui 
non erano presenti interventi soprannaturali . In particolare, almeno 
tre serie dì notizie false pubblicate lungo il Seicento e durante la pri­
ma metà del Settecento si fondano su eventi realmente accaduti e al 
loro tempo pubblicati come notizie. 

Osserviamo infine che la nascente tradizione 'giornalistica' ha in. 
globato forme e contenuti delle altre due t radizioni incorporandole 
nella cornice narrativa degli avvisi. In altre parole, s i può dire che 
materiale appartenuto al retaggio cult u rale precedente sia stato 
riut.ilizzato in senso 'moderno' per soddisfare la crescente domanda 
di notizie che si registra dal Cinquecento in poi . 

Ognuno dei casi di avvisi falsi meriterebbe un esame particolareg­
giato, ma in questa sede ci limiteremo a poco più d i una semplice 
elencazione senza alcuna pretesa di esaustività. 

I - Prodigi celesti e mostri 

Gli spaventi del gran Turco 

Nel 1595 Vittorio Benacci stampò a Bologna un avviso in cui veni­
va riprodotta una lettera che narrava .. li gran prodigij, e spaventevoli 
segni apparsi in Costantinopoli .. (fig. 1) .17 Con questa pubblicazione 
inizia la serie più lunga e più antica di avvisi contenenti notizie false 
rinvenuta finora nel fondo Zanetti. Si tratta di una lettera rivolta a 
un certo Paris, un mantovano residente a Roma in cui s i raccontano • 

lt, 

C0PI A D"VN A 
'~J.TTI RA VENVTA .c.­

. ~ r,Ì COSTANTINOPOLI. O 

~ue li narra li gran prodigi j I C fpaucnceooli 
{tgni apparfi In Co rt an tJRopuJi. C 

per Il paefe. cunuicJno . 

(olul,."t trribi/i .,ifio"j .pp.rft di tr." r", .. 
~o J ~jorfiltllt, .,uri, temprfii rlloni. 

C7 4,p4rir;." di CQ.II~·tc • 

lt la jDterpet~lt~one,. & ~po6tiol1e di q.cile 
fana dal" plU {apu:DtJ AUro logi , & 

JDdoUI~ del (uo Impero • 

.ti_, Jj"l.' Sig." ",il i!Si!.. 
M •• "."., m R, •• 

• 

Srampata in Fjorcou , & Riflampat&.io Bo'", 
ani, per Virrorio Bcaacci. "" 1' -

• 
2 i • . 7 

, 
r , 

• , 
• • 

• • • 
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• 

,., 
Fig. 1. Copia d'una lettera In' t d C 

<0_'. I . _1 1IU a I ostontmopoil. Dove si narro II grafi prfXhgv 
...... ~n 1'""" il'C'" op_ C I • 

.... F' . ,,_T81 In ostantlflOpo l , e per ,l paese oonuicmo stam-
In lorenza & rl tam . Bo .. . 

T~b . I.N. III .260/8). 8 pala In lagna, per VittoriO Benacci, 1595 {SUSO, 

L 8VVU1o più antico tra q Ir h .. ue I c e vennero rlUtilizzati successivamente. 
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gli eventi accaduti 8 Costantinopoli dallO all8 aprile, del 1595. È bene 
ricordare che in quell'anno, dopo una lunga offensiva turca comino 
ciata nel 1593 nei Balcani, le armate cristiane erano riuscite a ferma_ 
re le truppe ottornane e avevano comincialo 8 prendere il sopravvento, 
Vincendo battaglia dopo battaglia. Le notizie delle vittorie accesero la 
speranza di una totale sconfitta del nemico nella nascente 'opinione 
pubblica' dei paesi cristiani, i quali vivevano ormai da più di un seco. 
lo sotto la minaccia dell'invasione ottomana. Date le circostanze, un 
segno dal cielo che rafforzasse s imi li attese non poteva che essere 
benvenuto dai fru itori di avvisi, e il Benacci colse prontamente l'oc­
casione,l' Il testo si occupa in primo luogo dei "segni Celesti », ovvero 
i venti e le saette che avevano provocato molti danni, e le comete vi. 
ste sopra il PaJazzo del Gran Turco e sul tempio di Santa Sofia. In 
seguito vengono descritte le «visioni" avute dal sovrano, ossia i sogni 
fatti in queUe stesse notti dal "Gran Signore .. ottomano, che aveva 
avuto l'impressione di essere assalito da una moltitudine di leoni e di 
vedere una _grandissima sanguinolente battaglia .. , La lettera racconta 
che il sovrano turco, scosso da quei sogni, aveva chiamato tutti gli 
astrologi e indovini dell'impero perché interpretassero le sue visioni 
e i segni prodigiosi. Ma poiché il significato (ovvero la fine dell 'impe· 
ro ottomano sotto i colpi deUe potenze cristiane) non era stato gradi· 
to dal sovrano, indovini e astrologi erano stati giustiziati. 

La stessa lettera viene riprodotta da Nicolò Tebaldini trentaquattro 
anni più tardi senza significative modifiche (fig. 2 ).19 Perfino i nomi 
del mittente e del ricevente restano immutati. I giorni e i mesi dei fatti 
descritti sono gli stessi deU'edizione del Benacci. L'anno dell'evento, 
invece, benché non sia esplicitato, non può essere altro che quello della 
stampa, cioè il 1629. Come si è detto, già il t itolo dell 'avviso (Copia 

Il I\>t-l'anaktgo .Uegpamento dello stampatore fel"Tlll'l!!Je VittoriO Baldml cfr GIO~ ...... "I RK:. 
a, L'c 110M /111'1."0, Bologna, Il Mulmo. 2002, P 69-70 

" Cfr OJp.a d'una Itlttro ~IIU/(I di COItan/lnopo/l, dOIH! $' narro I. groll prodigI) f 

'PfAom'tvol, wg'" GppfJrII III cklto Cùt.:ì, t pu Il poni C'1WIIl·/.tInI, 00II aiCU/lot homb.ill·jflOlU 

GpfKll""W ai lfrr;III Twrco; c~ Sot/~, Vtll/I, TtmfX./t, Tuo",. d apparl/loll di Comdt E ili 
~IOM. t 'l'W1/1OM di qutllt {r.ùùJ dQJl. /HU Ml/'ltnl. M/roJog. , &- I rtdo4;llII tkl '110 1m, 
ptro AJ MOlto MClf 5'6 nuo. Il 5'6 Pon.. MantOI:(lJI().1I ROmll In FiorYllU & In Bologna. per 
NICOlo) Tehtkhru neU. Scmua, 1629 fBUBo, Tab I N 111 231/35;. 

J 
COprA J'-

D'VNA . LETTERA" 
VENVTA DI COSTANTINOPOLI, 

jJoue fi nma li gran prodigij , e Cpauenteuoli Cegni 
2pp~r(i in detta Città,e per li paeli cjrconuidni, 

Con dltu", borribillvijìon; appal'fi alg,.4" T~, 
(Oitioì SalIti, V,,,t;,T,mp,fl(,Tt!f!ni, 

6- 0PP"",IÌon di Com/1f t 

~ I~ intcrprettationc, C fpotitione di quelle fa~ 
Q.lli pil\ Capienti Aflrologi,& Indouini 

del Cu\> Impero. 

cfl M.ll • .:M.g. Sig.mio. ilSig.'Pa,11 .:Ma". 
,oll,mo in '1\.QmQ , .. 
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Fig. 2. CopIa d'una fttl d Co 
ero IN'nuta I stantmopoll . dalle si narra II gran pro(j,gl) 

e 'p(Jutnleuo/ •• ton/ a . d C Fio & ' pparSl III etta /llà , e per II paesI cu'conviCIIII, in 
I.N~I~~~~ I~~)~logna, per Nicolò Tebaldini nella Scimia, 1629 (BUBo, Tab. 

La silografia vu l . h' 
o e ne 1000are la figura del sovrano orientale. 
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d'una Lettera venuÙl di Costantinopoli o •• ) indicava al lettore che si 
trattava di un evenw recente, concetto confermato dalle prime paro. 
le dell'autore della lettera: 

Mag Signor DlJO. Se Alli giorni passati non vi ho IICrllto, siate certlSlllmo che IO 
non aon restato per ptgrilia ma solamente perche In queste parte non è OCCOlllO C05& 
che rosse degna d'esser scntta, mà essend061 hora ve?uto qUI In Coetanllnopoti. e per 
lutO questi paeSI, come si è veduto molti &egro nell ana, & havendo ancora il gran 
Turro \"t.'duto certe viSIOni, non ho voluto mancare ru raguaghare V. Sig del tutto . 

Passano parecchi anni prima che la stessa lettera venga ancora una 
volta riproposta al pubblico.- A Bologna si incaricano di darla anco­
ra una volta alle stampe gli eredi del Sarti nel 1686 (fig. 3).21 Il testo 
ricompare dopo una pluridecennrue crisi politica dell'impero ottomano 
che si era risolta con l'arrivo di Koprillii alla carica di Gran Visir. È 
un periodo che presenta forti analogie con il 1595: dopo una nuova 
offensiva dei 'furc.hi. che erano arrivati alle porte di Vienna nel 1683, 
la coalizione degli stati cristiani irrompe nei Balcani e minaccia la 
sUaa Istanbul, L'entusiasmo successivo al fallimento dell 'assedio di 
Vienna contagia gli eredi del Sarti i quali ripropongono la notizia, che 
non solo esprime il desiderio di rivincita delle popolazioni cristiane, 
ma contribuisce a rinsaldare i legami dell 'identità collettiva di fronte 
al nemico comune, oltre che rafforzare l'atmosfera trionfale di quegli 
anni Nell'edizione del 1686. però, i fatti non avvengono più in aprile, 
bensì in giugno, e viene aggiunto il primo luglio come data di stesura 
della lettera, Questo cambiamento è dovuto alle necessità dello 
stampatore, che doveva attenersi ai tempi delle campagne militari in , 
corso, E questa una pratica che vedremo ricorrere altre volte in que­
ste pagine, Un'altra modifica riguarda l'omissione del nome dell 'au­
tore della corrispondenza, che si spiega con la tendenza seicentesca 

• NeAt t.bI"!me di RNn· SI trovano a1tn du@.vvw..del 16n e 16tW che ucunmenlt 
..... , '"l0 -~ro .. altre nJll'Oduuxu di qUI Ali '''''0, ".mpatl ~lIvamft1l.f'. SpoIrto e" Anc:OII&. 
me - _"'lI "-"'U; dr S. BllC .... " _ T BllC.,n, ',11 gJOniOlumo Il ROMtJ nd StI, 
a, t aL, P 12:! e 140 III.. 463, 5Z7l. 

• Cfr C t 'o d4 "IMI Id~ t>,e""14 eh o..'II1tlllwpoh. dot-.r •• nanu t. gron prod'6V. t 

:;:. ..0/' ..... nwr ... ut do '1g Cutò. t ptr il 1M = ttI'roIIl'1nnO. 11\ Ana:lM. In \'i~f ID 

"' : .persh~cWSaru.lOl101eScuolult.Rc ,16bfj,BUBo. T.bIFU"U1)1 

c O P I A 

DI VNA LETTERA 
- Venuta di Cofiantinopoli. 

Dou( {j nnr31i gran prodigi; , e fpauenreuoli fegDi apparr1 
in detta Ciuà ,e per il plcfc circonuicino. 

(O" afc,,"( hmi',li lViloni apparfo Al Cra" T,oc~, ticè 
SactU,V(IItl, TtmptJlt, Tu oni , @"applfritùmi 

d, Comt(f( , ~ lru R,btHion;. 

E la inttr prmt:onc, & e(po{jtione di quelle I (3tt3 dalli più 
bplt'Ati Ml:rologi ) & IndOlhni dd.fuo Impero. 

" .... .. 
J.IKIA rQ.VI'PiOTMLt 
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Fig. 3, Copia dI IUlO 1"11 d C 
... era tU!IIuto / ostantlnopoil, doue SI narro il gran prodlgU 

espavtnteoollHgn d C·'· .' '. IOpporsl1n etto tUo e ...... rllpaeseeu-con/J/CInO In Anco-na ,"Vite bo ' Bo ' ,- , 
l'" ' BUDo

r 
e In logna, per gli Eredi del Sarti, sotto le Scuole alla Rosa, 

, Tab.l .F.11.424I9l, 
L'avviso ricamp .... al te dII ' , . mpo e avanzata delle armate Crlsl1anc. 
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verso una maggiore ' formalizzazione ' degli avvisi. Tale formalizza_ 
zione esprime la volontà di aggiornare lo stile rendendolo più simile 
a QueUo deUe gazzette, che avevano sviluppalo un modo di espressio­
ne più anonimo e asciutto.tI 

La lettera da Costantinopoli viene riproposta al pubblico anCOra 
una volta 8 Bologna nel 1717 dai fratelli Carlo AJessio e Clemente 
Maria Sassi, ossia dopo centoventidue anni da quella del Benacci 
(fig. 4),= La versione dei Sassi contiene due modifiche che alterano 
uno dei due termini del modello comunicativo, ovvero il destinatario. 
Lasciando da parte la forma della lettera privata usata ne lle prime 
tre versioni , gli editori deUa versione settecentesca pongono come 
intestazione la dicitura .. Nuova Relazione», che ha caratteristiche più 
generali di una lettera e quindi un pubblico più largo, Questa scelta 
viene ribadita con una seconda modifica degli editori , che attribuiscono 
all 'autore la volontà di ragguagliare su quelJo che era successo «acciò 
se ne facci palese a tutto il Mondo .. (e non più ai soli «amici .. , come 
neUa prima), Simili interventi da parte dei curatori del testo sono 
indicativi dei cambiamenti stilistici intervenuti neU'informazione gior. 
nalistica deU'epoca, ormai quasi totalmente emancipata dalle forme 
cinquecentesche, 

Anche la pubblicazione de11717 risponde alle mutate esigenze del 
'mercato', Il fronte bellico contro il pericolo turco si era r iacceso nel 
1715, quando gli ottomani avevano invaso l'isola di Morea, posseduta 
dalla Serenissima, L'Austria era dunque scesa in campo per difendere 
l'antica alleata mutando le sorti del connitto; aveva sconfitto gli inva. 
sori a Peterwardein neU 'estate del 1716 e l'anno seguente avevaconqui. 
stato Belgrado,:f..I Si era dunque venuta a creare la situaz ione ottimale 
per riprodurre la notizia delle visioni del gran Turco, dal momento che 
l'opinione pubblica era desiderosa di ricevere noti zie sulla guerra in 
corso e di essere rassicurata sulla superiorità delle armi cristiane, 

• Quetta tendenza,.tegnalata anche da! Bulgarelh (Cll., p xl, vIene da questJ ultim, Inter, 
~ta aline legnO di una maggiore 'autonomia' del genere dI'gli aVVilII 

NUOI,>Q rW ... o~.; Qturo ropu. d'una le~rn Uf'nl.l/a da Co./on/lnopoll 1717, m Bologna. 
per ~ AI. ~ e Clemente Maria Sa"I, 1717 fBUBo, T.b I FII 424/17). 

GBIl parte de! ~nti pe", dall' Impero Ottomano negh anm 1684-1686 (lnI di 
- la atÙl di ~) furono liUto 7!lvamente recuperat, da Soùmano I l 

NUOVA RELAZIONE; 
OVVERO 

COPIA D'UNA LETTERA' 
VliNUTA DA COSTANTINOPOLI '1'7' 

D r. "arrA/I~ /i gl'll1l prodigi, ' [pa'VtHfl'Voli ftglli t1ppdrfi "'J'" . '/P'r. '" il, Jr"d CiI/a, t pu t ae)e ""(O!:""l1cmQ. 
• 

Con alcuni orribili fogni medernamente fatti da I gran, 
Turco, cioè, Saette, Venti, Tcmpefle, Tuoni, 

6( appariz.ioni di Comete, c gran Ribell ione. 

COlf Id illurpraat.,;one , ed efp#{i:..,ionc di 1ftt!l, ) fotte affili pi .. t 
("o;mti AII,Q/olli , ed ;m((I'VÙJ; dd "'0 1m <IZ.~ll,; ' ~ -t'''":-J .. ... , 
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J'c b J' "f"lI: . , .. .. I, ' '' .... 
'\..... ~jl -.: ... !:\ 

~..,....:t.. ..... & '-: .... R{J j,OGNA.. .,' .l'' 

E Sfcndofi ora veduto qui in Collanrinopoli, c per tutti q ue­
...J Ili Padi, come li è veduTo, molti (egni ncH' Aria J cd a­

vcndoancora il gran Turco vcdurq ccrri (egni, non hò vo lu_ 
to mancare ragguagliarne il ruttO, acciò [t: nc facci p.l lcfc L 
t UltO il Mondo. Adunque li h3. da fapeTc come alli dicci di Giu. 
11::

110 , 6noalli dicidouo [ono nati Venti rCL'ribi liffimi, ch' han­
no ca~~to gli Albori della ttrra, c [coprivano le Cafe ,eù al lri 
elMl! If1luogo , ed hà. ammazzato quauro Corr ieri dci 81 an 
~urco, qu~li adoperava andando in b.Hu,glìa, ed h!\ portato 
Yla un Capitano del gran Turco tultO armaro, ne mai piu CI: 
n'è udito nuova, cd ancora da l C iclo è eareato grJi1 ùi ffi mc.... 
SaClte , delJ~ quali UIl.1 fra l'altre diede nel Scrr;;gl io del gr:m 
~urco!c rovI nò uoa gran parte delliGlannizzc ci C uoi,c (ono Ha ­
tl.t~t3nd,fJi.rni , i Q,Uo1Ji hall no (eeclfo unJ gnn partI.' dci r acfw 
di Co!lantlllopob, dove {j (Iova pocllllTima \'ccdura, cd anco_ 
r.t fi (1,)110 vedule ùue i nf UOC.11 i IIi mc Cometc , chc .1vcva l'O UlJa 

gr:m-

Fig. 4. NuOIJQ rt'ICUIOM; OVlJero COp IO d 'una lettera uenuta da Costantlllopol, 1717, 

T
ln 

Bologna , per Carlo Alessio e Clemente Maria Sassi. 1717 (SUBo, 
ab.l .F.1I .424/171, 
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La l.'iSlOne chi fratI 

U secondo caso riguarda i prodigi celesti appars i in Stiria a un 
di , ' ' ' D ' t 10 ' grup-po . 1mb cappUCClnl. I ques o even eSiste una relazione stam 

ta a Genova,· che narra il fatto capitato a Christoforo da CividaJP!' 
e ad aJtri tre confratelli (di cui non si menziona il nome) durante e 
viaggio di ritorno da Lubiana, il lunedì 28 gennaio 1664. Un u un 

, di be t ' 'vi! Il ' omo .. vestito re tmo, CI e ne apparenza esterna .. fermò i reliui . 
di I Padri

· . e ,OSI e 
sse. oro: .. . nuel o~rvate per cortesia, come s i leva il Sole questa 

mattina senza il suo solito splendore», questi si voltarono a guard 
e videro "il Sole tutto offuscato, e senza splendore alcuno e I. L are '.. una 
si vedeva dentro il Sole chiara, & il rimanente del vacuo circol d I 
~le era di color Celeste ... I religiosi continuarono per la loro st~adea 
d~scorTendo, sulle cause del fenomeno, quando a un certo punto si 
grrarono un aJtta volta a osservare il sole e vide ro «dentro di Q U 

'h ue o 
un uomo grande, e dalla parte di mezzo giorno entrare nel Sole 
un 'aJ~ro huo~o grande, e nero, e doppo lui altri huomini piccoli, e neri, 
questi trè urutamente con gran impeto si portarono verso quell 'huomo 
grande, ch'era nel Sole, quale subito cedette, e tutti uscirono fuori del 
Sole verso Levante e sparvero_. 

~'avviso fornisce poi un elenco di visioni avute in seguito dagli stessi 
frati: 

l. Quattro Huomini visti nel Sole 
2. Due Huomini à Cavallo 
3. Quattro Huomini à Cavallo 
4 Una Compagnia di Cavalleria 
5. Un'Esercito di Cavalleria 
6. Una Chiesa 
,. Un Gigante à cavallo 
8. Un Squadrone d 'lnfanteria 

• Cfr ~u POrk~1 0Urt 
CCIp"'t'1AI COli .111 {«kfld ~rvat rvatl III van IlWghl, dG ftU)/1~ ~"fK)fl~ deg~ di {tik t do p 
de' V"lJIClI!'nlJ, .... (BUBo Tab I N 1 t polli III Knlto, IO Parma "IO Genova. per GIO Ambl"OSlO 
una n"'m .. ~~ "n. :.....:.. rrJ .260 17). Come" evlOce dalle note lipognafiche, Illral" di 

... ~- pl nte .~,-• f'nI CL_~.. . "WLlone parm!'nse non nnvenuta 
'U"lM.OIOIll fu i1aupeno deU . I~ 1655 e 1661 Cfr l re a provulCta cappucclOa della SllMa negh anlll 1641. 

LI~tu BrundlWJU 1" ....... 1 ~, CopUITlllllm, Roma!', Blbholheca Collegll InlemBuonah. S. 
, ....... 1647. 

'"' p .... l/che ~(J.torlall neglt aUUISI ti slampa di antico regime 
NoJllIt I",$t t , .. 

9 Un gran Corpo di Cav~leriB: . 
IO. Un gmndi88imo Esercito dI Cavalleria 
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La relazione termina con una preghiera di supplica perché Dio 
plachi ('ira contro i pecc~~ri e p~rché .. con l'Onnipotenz.8 del s~o 
fortissimo braccio [fiacchl1 I orgoglio del fiero Ottomano, (dia] glorio­
sa vittoria all'ARMI Christiane, gloria del suo Santissimo Nome, & 
ad esaltazione della Santa Fede,. . 

Le condizioni politiche e psicologiche dei protagonisti (che sono 
anche gli autori de l teslo, e si trovavano assai vicini alle terre 
aUomane) giustificano lo stato d 'animo che tale preghiera esprime. 
L'anno prima, infatti , i Turchi avevano duramente represso una sol­
levazione in Transilvania, a cui era seguita l' invasione ottomana del­
l'Ungheria, deUa Moravia e della Slesia. Il tono deUa relazione ci in· 
duce a credere che il testo sia stato scritto e pubblicato prima della 
controffensiva dell'imperatore Leopoldo I, che diede come esito la 
vittoria sugli Ottomani nella battaglia di San Gottardo il lO agosto 
1664, 

Nel fondo Zanetti non è stata rinvenuta alcun'altra re lazione che 
riproducesse il testo edito a Genova; tuttavia Mario Vigna a Parma:l7 e 
la Stamperia Camerale a Ferrara28 pubblicarono rispettivamente ne l 
1676 e nel 1681 una medesima relazione "de' maravigliosi, & horrendi 
prodigij apparsi in aria ... nella provincia di Stiria». Il testo ha forti so· 
~gtianze con il testo del de' Vincenti. La prima parte della re lazione 
nproduce con parole diverse pressoché la stessa scena iniz iale dell 'av. 
~so genovese: la strada del ritorno in Italia, l ' incontro con un altro 
Vlandante, ecc. Poi vengono descritte vis ioni simili a que lJe del testo 
del de' Vincent ' (' t· .. .. . 
'. I glgan l , compagme di fantena e di cavall e ria , 

archlbug18te chiese ec ) , d ' di " , • c., ma IO or m e verso e con alCUOI dettagh 

" Cfr NIIOW, t IItrel rTIOIIO~ d'I 
Irt qllartl di __ J. e manulig 10lI1, & ho,.~rnJl prodlgV apparsi III ano. Cirro 

....... , III glorfU) di III tdl Il d ' ' 
10M, ~lIo prool/IC.O del/o Il. ti o p~IItIlUi I qua/lro padn ropUCCIIII, e d oltre per-
Tab.l.FII407f6J. StIrlO, IO Bologn8 & IO Parma, per Mar.o Vign8. 1676 (8UBo, 

·Cfr NII~~ ., I .....u , 't'rei rT 0110111' fk' I & IrlqllOrtl d • .oIe I d I1IOrol:lS' 10&1, ho~nd, Prod'S'll apparsi In ono Cirro 
• Il gwnw I lunedì olf d 

lltllo JHOul1ll'Ul dello Stino I ,o prelen.lO I quattro padn ropUCClnl, l'd'altre fW~~, 
IBURo, Tab I G 1147 Il ). ' n Modona, Panna & In Ferrara, nella Stampa Cllfllcrale, 1681 
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d1!ìOOrdanti. Queste divergenze potrebbero essere la prova che si trat. 
ta della descrizione di un altro evento, secondo la pratica di combinare 
diversJ testi per costruire un singolo avviso. Tuttavia le molte somigliano 
ze tra la versione genovese e quelle emiliane inducono a ritenere che 
rendano conto dello stesso prodigio, anzi che corrispondano a versioni 
scritte da diversi testimoni del fatto (due dei frati presenti). Nelle rela. 
zioru emiliane questa seconda parte fmisce con un riferimento allo sta­
to d'animo di coloro che avevano avuto tale esperienza: .. il Padre Pro­
vinciale, e noi aJtri restassimo con tal prodigio talmente atterriti, e fuori 
di noi stessi, che gridava[m]o Misericordia, Misericordia .. , mentre i COn­
tadini -fuggivano, nascondendosi nelle Case aJ meglio che potevano per 
non vedere tal cosa". La terza e ultima parte non coincide in nulla nelle 
due versioni, e risponde evidentemente a diverse necessità. Nell 'avvi. 
so genovese si afferma la veridicità dei fatti facendo ricorso all 'autori. 
tà della testimonianza dei frati ( .. le suddette prodigiose apparitioni sono 
state viste, e poste in carta nell 'accennata forma da' sudetti Padri 
Capuccini .. ) e si introduce la sopra citata preghiera finale. Nella vero 
sione emiliana, invece, la terza parte costituisce un brano a se stanre , 
che ha per titolo .. Divota interpretatione ... Lo stile narrativo lascia il 
posto a quello 'pastorale', che rivela lo scopo religioso della pubblica. 
zione. Il testo è un invito alla preghiera rivolto direttamente alletto­
re: .. dunque se tù vuoi fuggire li castighi temporali, fuggi il peccato, e 
confessati, che fuggirai l' Inferno, & andarai in Paradiso». 

Nel testo del Vigna e della .. Stampa Camerale» di Ferrara, al con. 
trario di quello del de' Vincenti, è omessa la data del prodigio; si dice 
soltanto che la visione è accaduta .. in giorno di Lunedì .. (come nella 
narrazione del 1664); però in compenso si menzionano i nomi dei 
restanti frati,29 particolare che conferiva maggiore verosimiglianza alla 
narrazione.- L'assenza di data non diminuiva l' illusione di contempo· 
raneità necessaria all'effetto .. giornalistico .. della notizia nonché al· 
l'efficacia pastoraJe del testo: se il .. celes te avviso» invita~a alla peni· 

~~:I",,", tnno: pedreTeQfilo da Curleli . fra Gratiano da MOf!KlOe fra Colombanocb Mal ....... ~ 
" 

nere amto che fra Chrutoforo da CIVidale e ... morto ~ .. da quakht tempo, prr 
_ IWotu Il li lette b 6 .- '"' '- m re I 74, dr_ Townbuch der WltM~r K"nuzlI'ler Wien 1949, p. 249 • P'ZIO per .. I · .'<'.... , . 

lPgNL UIOn.e il p Andrea Maggloh o fmc 

he ed.tonol. Mgll auulsi a stampa di antico regime 
Notwe (alM t prot~ 
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riferirsi a una visione recente (e non di dodici o dicias· 
tenza doveva . . d ' . odi ' 

, . . a) in un'epoca in cui le notizie l nuoV1 pr gI erano 
sette anni pnm , 

." assai frequentI. 

Il mostro della famiglia Lucertolini 

Non solo i prodigi celesti entrano nel novero degli avvisi falsi ~a, 
com'era da aspettarsi, anche le nascite mostruose: La consuetudin~ 
di diffondere tali notizie risale almeno alla fine del Quattrocento, e Il 
loro uso politico è stato dettagliatamente documentato.al Le stampe 
bolognesi non sono avare di notizie relative a ques~e nascite.' per~ 
quelle su cui ora ci sofTermeremo sono alquanto tardive . La prima di 
queste fu pubblicata nella stamperia dei Sassi neU 'anno 17153.1 e narra 
gli eventi accaduti in Turchia, nella Tracia, nella "famosissima Città 
di Andrinopolj,. (ovvero Adrianopoli). Anche se non è specificata nes· 
suna data per gli eventi descritti , il tono della narrazione sottintende 
che essi si erano svolti di recente. 

In una giornata cominciata bella e allegra si videro risplendere un 
sole a Levante e un aJtro 8 Ponente; poi avvenne una grande tempe· 
sta nella quale morirono 420 persone. Di seguito comparve un «viluppo 
di serpenti, che per dove passavano facevano raggi di fuoco». L'even· 
to più enfatizzato daJ narratore è però quello del mostro: .. dopo que­
sto volse Iddio mandare segno più evidente, acciò si emendassero [gli 
abitanti del paese) dalle loro sceleratezze». Una donna «chiamata 

. " Nel teato pubblicato dalle 8l.amperie emiliane si parla dells paura 9 upel"8ti~i()l.(l dei conta. 
diru di morire -quell'anno., se guardavano I prodigi. Questa espressione potrebbe dare luogo a 
pensare clie l'lntenllone degh stampatori non era quella d. dare noti~ia di un evento recente. In 
reaJli quelle parole andicano l'uflO, da parte degli atampatori , di testi non eepreS88mente nall 
come onotllle., come '1 è accennato nella introdu~.one, ma non sempre adattati al le eelgen~e 
ogLornall3tlcheo 

/..( • Cfr O. NIOOOU, Proff!tl ~ popolo '1 .. 1 Rlna&clm~nto ci t .' SI veda anche L. DASrON _ K PAlU(. 
IIIt:NWIB/~Clt., p 14g e aeguenll ' 

.J ___ ~ ?"r NO~umt:dftll mOfTWlglI081 prodiGI) O!TOr3'I già In Trr:u:.o n~lIa citta di Andnnopofl , 
-...: • 11Ih/Uk ~ d I 
LJrdItlo~fI ' III e fo città ' 110'10 utdUtl nlO8tn, tUrb,,", ~ Io/gon , con ono OItura. e iii j 

7'rudotto lItlO IItrptnti 'fKJlltnw.l , t con aifn maroVlgll081 8U~SSi , d.e leggendo ~'(ll ud"'tte. 
ili ~r comcdS"ò di clOM:htdu/W ndlo _ fro IlI'lgua Itollana , 111 Roma, Viterbo, Siena & 

perh UO;: - 701"1 del Benaoc, 1715 muBo, Tab I FII 424/131_ 
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Francesca moglie d 'Antoruo Lucertolini .. dJede alla luce due gemelli. 
uno del q1lRIi 8\'e'o-"'8 la faccia d'orso con looga barba. e mustacci co I 
quatuv gambe, due erano umane, e l'altre due di cavallo .. e visse'SOI~ 
qmrvhci gaorni L'altro, invece, al terzo giorno dalla nascita "parlò ad 
alta ",ace, dicendo, mora, e pera l'iniqui peccatori, per i Quali è prepa_ 
rato il baratro infernale, e viva i fedeli , a cui Iddio darà il Paradiso in 
preDlJo·. 

All'iruz:jo del 1726 viene pubblicata a Venezia la notizia che in una 
certa famiglia LucertoliniSt era nsta una coppia di gemeUi; questa 
volta. però, non in Turchia. bensì in Svezia, e non più a Adrianopoti 
né MIlo Tracia. bensì a Tracia [o realtà, la stampa veneta non fa che 
riprodurre la stessa narrazione pubblicata nel 1715, modificando il 
luogo degli eventi e inserendo la data (evidentemente falsa) di stesu. 
ra del testo, cioè della -corrispondenza .. : 4 dicembre 1725. Sebbene 
la dcsuuione degli eventi sia identica (perfino i poco credibili nomi 
dei protagonisti), i brani introduttivi deUe due relazioni sono diversi, 
oompresi i luoghi comuni propri di tutti gli avvisi a stampa :J5 

D cambiamento più significativo che si riscontra neUa relazione 
• .. eneta è tuttavia lo spostamento geografico degli eventi. Che moti. 
vo c'era di cambiare il luogo di nascita del mostro? Anzi, che motivo 
c'era di scegliere la Svezia? Forse si tratta di una scelta puramente 
casuale, ma si può anche azzardare un tentativo di spiegazione. 
Qualche anno prima la Svezia e ra stata colpita da gravi epidemie, 
aveva atliaversato IIna profonda crisi politica ed era uscita sconfitta 
dalIa lunga guerra nordica, durante la quale il re Carlo XlI era ri· 

• 

h _.1 JOrla11 negli avviSI a stampa di anJico regIme 
NrJlllU false t pro/le f'.:u l 
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d' ' annj una sorta di rifugiato-prigionie ro ne l territo-masto per Iversl . . . 
, 'ali la Turchia. Si può dunque Ipotizzare che le modifiche 

nO dell ea d I aJ 'aJ dal redattore veneto tenessero conto e m essere SOCI e 
apportate l ' va in quel periodo il regno scandinavo. Anzi, non è da che travag la .. .. 

l'ipotesi che esistesse una relazIOne precedente In CUI il rac-
scart.a;el mostro della Tracia fosse già s tato adattato al contesto 
"'ed

nto 
(forse nel 1711-1712, uno dei momenti più difficili nella sto-

svese I" Z " I 
'a del aese), e che l'avviso conservato nel tondo anetti sia so o una 

n P l' '' di d 'd copia successiva. Comunq~e, con inserimento ~na a~a ~Vl ~n-
temente fittizia e il cambiamento del luogo degh eventi , I avv Iso 
veneto costituisce un interessante caso di adattamento di una falsa 
informazione alle condizioni politiche di una parte del continente 
(oltre che uno dei casi più lampanti di smercio intenzionale di noti­
zie false). 

II - Tra cronaca e miracolo. 

Una categoria a parte è costituita da alcuni testi che raccontano 
fatti di cronaca legati a interventi soprannaturali. Si presentano come 
avvisi, cioè con la pretesa di informare su un evento nuovo e di co­
struirvi sopra una notizia. Tuttavia, lo stile delle narrazioni fa pen­
sare a possibili legami con gli exempla di origine medievale, nonché 
coi racconti popolari di apparizioni soprannaturali:36 Gli avvisi in 
questione si discostano da quelli che ragguagliano su eventi prodigio. 
si per due motivi . Da una parte, i portenti celesti e le nascite mostruose 
vengono assunti nel corso de l Seicento dal discorso scientifico (men. 
t~ il loro valore simbolico resta confinato ai settori 'popolari'), e i casi 
di contatto con il soprannaturale (d i natura sia demoniaca ch e 
ce,lestiale) saranno vieppiù relegati nell 'ambito della superstizione. 
D aIt~a parte, i primi sono segni che riguardano un'intera comunità 
o un Intero regno, ma non un singolo individuo.37 Invece, nei casi che 

• n Iqpune tl1l alcu· -"' gI 
Lo ~ ru COIl(b" t l utmpJo. me(hevali è stata documentata da R. CHARTLER. 
POPOlare è ~Uu~ chJ lOCuUe (:It, p 143 e &eg\lentl. mentre il rapporto tra aempla e rattOnto 

" L. D~ ~ato da R DI<IlHTON, /J grolllh mo.no.cro ot., p 28. 
- PARi(, Le mflrulJll1J~ at .• p 155. 
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esammeremo di seguito avremo 8 che fare con 'miracoli di pu .. 
•. • nJZi(). 

ne' per atti compIUti da srngole persone. 

II diavolo in Fnub 

Nel febbraio 1620 lo stampatore Moscatelli pubblica a Bologna il 
resoconto di un .. nuovo .. miracolo avvenuto in Friuli, suJ confine COn 
la Carinzia.- La narrazione parte dal momento in cui alcuni vicini 
vengono richiamati dai lamenti di un uomo di nome Valentino. Que­
sl'ultimo, mentre riposa nel suo letto, si trova al collo «una bestia in 
forma di un Serpente,. che aveva .. la testa come quella di un Dragone, 
con duoi corni, che pareva gettasse faville di fuoco ... Nessuno dei vi­
cini accorsi ha il coraggio di avvicinarsi aJ disgraziato fino a quando 
giunge il pievano, che con l'acqua benedetta e la croce scongiura la 
bestia di dire per quale motivo tormenta quell'uomo. L'avviso ripor­
ta per esteso la risJX>Sta del serpente: «l'altro giorno davanti aJ giudi­
ce,lui hà giurato un Sacramento falso in giudicio, contra quel povero 
Gieronimo suo cugino", e per di più .. hieri, che lui doveva andare dal 
Sacerdote à confessarsi in questo Sacratissimo Giubileo ( ... ) lui è 
intrato nella Chiesa con altre persone, & hA ricevuta la Sacratissima 
Communione, senza esser confessato ... 40 

_. Il edltoriail negli avviSI a stampa di antico regime 
N()/Ule falte t p" •• IC e 
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AlI fi . ""'''lena contro il malcapitato Valentino una pioggia di ame,-- . 
. . f ocate· dopo di che il serpente lo strangola e Il dannato pletre mu , ' . . 

. la sua vita oon un aspetto sfigurato e disumano: «il corpo suo temuna . . 
rimase tutto negro più, che un carbone, ... & non haveva faCCia di 
huomo, ma di una brutta bestia ... U.na ~~Ita sepo.lto in un luogo d~-

rto l'avviso informa che dopo tre glOrm I paesam non trovarono plU 
:cu;a traccia del cadavere, e pensarono «ch'l Demonio l'habbia por­

tato via ... 
Il testo si chiude con un duplice auspicio: in primo luogo, si chiede 

a Dio che il racconto della vicenda si diffonda in tutto il mondo ad 
esempio ed edificazione per tutti i fedeli . In secondo luogo, si racco­
manda ai fedeli di confessarsi: «Et vi prego, & essorto tutti voi fedeli 
Christiani, che vogliate confessarvi con quel modo, ch'appartiene ad 
ogni fedel Christiano, & andare con tutto il cor devoto, & con le lagri­
me al core à ricever questo Sacratissimo Sacramento in remissione 
deUe anime vostre ... 

Questo racconto si colloca a metà strada tra l'exemplum medieva­
le e la relazione "giornalistica". La storia era adatta per essere ado­
perata all'interno di una predica e, di fatto, nel sottotitolo dell 'avviso 
resta la traccia di questo uso: «Essempio degno da esser inteso da ogni 
fedele , & buon Christiano". 

Un secolo più tardi, la scelta editoriale di presentare questa storia 
come notizia verrà ribadita e rafforzata da Clemente Maria Sassi 4 1 , 
nella cui relazione si precisa che l'evento ha avuto luogo .. alli 20 di 
Febraro dell'anno presente .. , cioè del 1722:'2 Una simile attestazione 
cronologica, palesemente trufTaldina, mette in evidenza la scaltrezza 

vi~: ·quando la "'"~ , • ...,_ _ • • . , ... va, o oort"ejJgIeva, che al oonft'll!"oee, lUI se ne flloova betTe. 
quando andava alle Predlch, l'· · . d d., , .. ,. , .. l 81 n eVII e a PIIl"O a di DIO •. T raapare qumdl un Immagine 
~:, totalE mente negativa dell'angelo caduto, comcidendo in parte con alcune tradiziOni popoili . 
... u r. lIAl.OO BAUlI/i1 Pa I 

" efr Il d' llro t -mtroUlg IO. In Romagno, Ravenna. Longo, 1988, p. 60 
Gpprruo I cfn ~Imo e I7UlroVlg/lO«l ffllNu:olo nuovamente apparlO rl#!lIo patna del Friuli 
"""A,_ o 11110, fOpro u" ptU U1W Uonw, Il quale ho glUroJo Il falso In gwdulO per odiO ch; 
""' ....... OIl",IIOCIlII1W Dotxn!ld - 'I ' 
~r lll1roc% d Dw / . o alo ... o chle50 , " ~ communlcoto senza eue,... con(I'850/o, e 
I0Il t!fll1l1tP/et' dol' I ~ ondalo un denwnlO In formo d'un terpf'nte al collo, e lo free mOrl rr. lo: 
Illl\o1ogna, pt'T '"tel cuoio In(UOCale, che lo perrotevono, COm.! leggendo mtenderrte, m Parma el 

.. An<:ht nella emente Manll &seI auccessore del Ben!lCCi, 1722 (8UBo, Tab.l ,"' Il 407172), 
P"aIo . aIJ VffI.lone del Ma.catelb è dato un nfenmento cronologlC:O però un po' meno 

. J /tIOrru P""tall del pl'f!tente meee dJ Febraro dell 'anno presente •. 
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giornalistica de1 Sassi. Una impo~~ d;ifTerenza tra questa seconda 
versione e quella del 1620 sta neLl omiSSione sul frontespizio del sot. 
totitolo summenzionato: nel Settecento )'exemplwn ha ormai lascia. 
to il posto alla cronaca. 

Anche altre modifiche rispondono aUe caratteristiche spesso riscon. 
trate negli avvisi falsi: adattamento dell'ortografia, semplificazione 
In alcuni punti del testo (si omette la sparizione del corpo, che sareb­
be stato portato via dal diavolo), e in particolare dei nomi propri (il 
Valentino della Roia diventa Valentino della Rosa; il prete, Pre Zuane , 
diventa Giovanni, ecc.). 

Inganno a Ginevra. 

Il già menzionato Mario Vigna pubblicò anche la .. nuova e vera 
relazione,. del caso, avvenuto .. il dì 10 del scorso Aprile 1672 .. (fig. 5), 
di un mercante cattolico di passaggio in una locanda ginevrina, che si 
ammaJò e venne a trovarsi in punto di morte.43 Il testo riferisce che 
il mercante "pregò instantemente l'Hoste à procurar di condurgli un 
confessore ... L'oste, però, "da diabolica instigatione mosso .. , colse l'oc· 
casione per rubare dei soldi al forestiero e, invece di andare a cercare 
un sacerdote, andò a raccontare tutto a un amico. Quest'ultimo, già 
.. nelle rapine, ed assas.sinamenti incallito .. , si travestì da prete catto. 
lico e si presentò al mercante. Dopo avere udito la confessione, l'im­
postore chiese al malato duemila scudi per dargli l'assoluzione, giu­
stificando una simile richiesta col fatto di dover vivere in clandestini­
tà in quel paese ostile. Quella notte il mercante morì ; il giorno dopo, 
arrivò a casa del falso prete un .. huomo di statura straordinaria 
d'aspetto horribile,., il quale gli comunicò che il defunto era ormai in 
Cielo e gli intimò: .. voi verrete meco all'Inferno ... Così, dopo esser stato 
portato in piazza, l'impostore .. cangiatosi tutto in fuoco, & fiamme 
spaventosissime scomparve ... La morale finale del testo è scontata: 

NVOVA, E VERA 

RELATIO, 
, _ .' _ . _. ~ .. I 11 

D''lInC,,[o horrll1tU,t fplfuel'uuqk ftgu;r. l 
" ,!. " ' ~ " , 

IN GENEVRA' 
11 lì lO. ApriI. J 677.. 

D' ,,, MtrclOte moriboadoCOnUfato 
r.,oh ... ",o(ott.lò_ di 

intenderete ciò • dIe (egul 
111 {eelcr.gine. 
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- . uwa,eutrartlatwned'un h . 
Il di lO Apnle 1672 ' Tu ' COSo orrendo, e Spauenlevole seguito In Gen(!ufO 
Estense M .... Do 'donA 2SOnno & Parma, per Mario Vigna, 8.a. (Modena, 8ibl 

, -- n I , n. 34). . 
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_impanno gl' fedeli à temere il nostro Dio, e non deridere, e profanar 
quei Sacramenti, che furono per nostra salute instituiti .. , 

Cinquantotto anni più tardi, la Stamperia Vescovi le di Modena44 
pubblica la notizia eli un fatto che, in sostanza, è lo stesso pubblicato 
dal Vigna; però non si tratta della riproduzione dello stesso testo 
(fig. 6). II rapJX)rto tra le due notizie è analogo a quello che esiste tra 
due versioni di uno stesso racconto popolare. Lo stile della narrazio­
ne modenese è più accurato, e i dettagli aggiunti fanno pensare a un 
redattore più attento ai contrasti religiosi del tempo. 

Nella seconda versione si sostiene che i fatti si sono verificati "ul. 
timamente .. , per la precisione il 21 febbraio dell'anno in corso (1730), 
Ma varie e significative sono le 'varianti' rilevabili in questa versio­
ne. Resta la città di Ginevra come scena e s fondo dell 'episodio, in 
quanto simbolica città-stato in cui regna la religione riformata. Nella 
versione modenese, tuttavia, non è più un mercante il viaggiatore 
ingannato bensì un mulattiere e, soprattutto, il truffatore non è un 
semplice amico deU 'oste, bensì un pastore protestante. 11 beffato ap­
partiene dunque a un ceto sociale più umile, e ancora più vile appare 
pertanto l'agire del truffatore, che approfitta della semplicità del 
"pover uomo,.. D'altro canto, il colpevole non è più un uomo qualun. 
que, caratterizzato solo dall'assenza di scrupoli, bensì un pastore 
protestante, ministro rappresentante della Chiesa riformata, perso­

na di ruolo sociale ben più elevato del povero mulattiere ingannato. 
NeU'avviso modenese vi è poi l'aggiunta di un particolare non pre­

sente nella versione del 1672, ovvero il desiderio espresso dal 
mulattiere di ricevere la comunione. Tale richiesta offre al falso sa· 
cerdote l'occasione per un secondo inganno, che si trasforma in una 
seconda offesa alla religione cattolica. Un 'ulteriore differenza tra le 
due versioni consiste nel fatto che, mentre nella prima lo scopo prin· 
cipaJe dell 'impostore è quello di appropriarsi dei beni del morente, 
neUa seconda il ministro mira a "divertirsi co' suoi Compagni ~ e a ~ rare 

.. Cfr \Yndaeu ~ d 'lI11 IrUllutro 611\fttnno rapito 11100 dal thrrwnw. ~r rwtr In (I/Wo 

rh pt?k mlfollCO romano uoIulo ~r K~T'lJ() ammllll&"trorr ad UII '",(trmo Il 6Qtramtntl ddliI 
~,tcomlllUOM, in LIone. Tonno, Genova, Milano, Novara, Parma ed In Modtna. nftII 
Sc'MjIeI'lII v. ' o.u, 1130 {BUBo, TabJ F1I401123j, 
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Fig, 6. Vtr1dlCQ rtlaz d ' . 
To' Ce «)111: un m"lI8trogmeurmo rapito vivo dal demonio, In Lione, 
ae:~o' nova, Milano, Novara, Parma ed in Modena, nella Stamperia Ve­

e, 1730 (sUDo, Tab.I.F.1I.407123). 
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un'irrisione de i più Santi Sacramenti deUa nostra Religione_ (ben. 
ché poi non disdegni di prendere. anch~ i soJ~ ofTertigli dal mulattiere). 

Risulta evidente la volontà di marupolazlOne del1a .. notizia. , con il 
palese scopo di rend~re a~co~ ~iù negati~a l'immagi~e del mondo 
protestante agli occhi dell 0plruone pubblica, oltre a rmforzare nei 
fedeli cattolici la convinzione di essere dalla parte giusta. 

III - La cronaca nera (e politica ). 

I casi esaminati in questo paragrafo hanno la caratteristica di non 
includere alcun intervento soprannaturale, e anche là dove ne resta 
qualche traccia, la rilevanza ai fini dello svolgimento degli eventi 
narrati è minima. 

Il rwbl/uomo pluriomicida 

L'avviso più antico che riguarda una notizia di cronaca falsa, tra 
quelJi esaminati, è il caso di un nobiluomo che ha commesso una 
quantità eccezionale di omicidi e violenze a Milano, città dove viene 
giustiziato nel 1609. TI lungo arco temporale (centodiciassette anni) 
in cui la notizia viene più volte riproposta consente di vedere in che 
modo il testo originale sia stato di volta in volta modificato, in rap­
porto alle condizioni storiche e alle esigenze editoriali del momento. 

Questo personaggio (di cui non viene fatto il nome) godeva di molte 
amicizie tra i potenti . All'inizio viene accusato di essere in contatto 
con un generaJe francese, e quindi sospettato di tradimento verso il 
sovrano spagnolo Filippo III, motivo per il quale era già stato impri· 
gionato. Poi però si aggiunge il sospetto che avesse avvelenato la (pri· 
ma) moglie. Viene nuovamente arrestato, e di fronte a una simile 
accusa le sue influenti amicizie non lo sostengono più. A questo pun· 
to, per timore della tortura, il gentiluomo decide di confessare i suoi 
crimini, alcuni dei quali vengono raccontati nell 'avviso. Oltre aU 'uc· 
cisione della moglie, egli ammette di aver ammazzato o fatto ammaz· 
zare ben centoventi persone. Tra le sue malefatte, spiccano l'avere sot· 

• 

h td lono" negli avvISi a stampa di antico regime 
N(1/llK {oJM e pro/le e I 

\2\ 

, l l'avere ucciso un figlio ( .. era tanto crudo, che 
t ato VlVO un pre e, . . . l ' 
.rr fi l' di quattro anni in circa Il capitò In mano, et UI utto suo Ig lO . . 

un p l per una gambitina, mettendo su l'altra il suo piede, havendo o preso . . 
'ò così vivo in due peZZI ») , un suo servItore, ecc. 

lo squarci • . d ' t ' , lozl'one che dà notizia dell esecuzione I ques uomo La prima re . 45 
, tam ata a Bologna nel 1609 da Bartolomeo Cochi (fig, 7), ed 

Vlenes P ··d r l ' nle quella vera poiché il caso narrato comCI e con un la -è Slcurame , . 
ti" ttivamente avvenuto a Milano sabato 19 settembre sul corso dI 

lo'''' d G' , BIt' C ' porta Tosa nello stesso anno, quan o IOvanm a lsta accla~ 
feudatario di Novara , fu giustiziato per avere commesso .. molti 
omicidij~ .46 Infatti , nonostante nella .relazione d~l Coch~ non compa­
ia il nome del protagonista, la dala, il luogo dell esecuZione (a Porta 
Tosa, mentre le altre condanne eseguite quell 'anno furono tutte .. alla 
Vetra») e l'accenno agli arredi sulle strade disposti per l'esecuzione 
sono coincidenti . 

La relazione stampata dal Cochi fornisce dettagli che collocano gli 
eventi in un contesto storico preciso. Viene menzionato il Fuentes, 
ossia Pedro Enriquez de Acebedo, conte di Fuentes de Val depero, 
governatore di Milano tra il 1600 e il 1610,41 che in un certo senso fu 
uno dei protagonisti della vicenda. Fu infatti il suo ritra tto ad essere 
pugnalato dal Caccia, insieme a quello del re; e fu lo stesso Fuentes 
ad opporsi alla tiberazione richiesta dalle influenti amicizie del reo. 
Un altro personaggio significativo è il generale francese, indicato con 
il nome . l'Aldigiera,., con cui il Caccia avrebbe avuto contatti .411 Que­
sti riferimenti, che richiamano un preciso contesto politico, verranno 
man mano cancellati nelle versioni successive. 

.. Cfr Nu ovo ov. ~o I/tllUtO d, M!/orl o, dOl/t S'lIIltlldt lo mortt di UII gentl f 'huom o 
~';'".paf""II\(), .1 qualt i Itmo glullltiolo, per hOl)tr commesso 120 Iwm'cu:JjJ . tIOttt rroJo UII 
"M: Il'110, ~UartaJo Il tI _, 
ttmq,~ Il pu !nO, t t .. .tre COtIt Inoud ltt, COIrn! Itggtndo mtt ndt relt. E tuttt C05t 
TabI.N lilf~~~ . Iupo" , In Bologna, per Bartolomeo Cocchi al Pozzo T068O, 1609 (SUSo, 

• Seeondo I dati raocoll da r B 
2311rnt. Bib~oteca Amb • l'8te tNVENlItO IlA MlUNO In Stntt nzt copltcl. , 1753, voi l, p. 
OlIIlPlftanol llIf; l'OI'Ma, S Q.+ 161, che, per quanto sintellci {e t.ard!vi l, oolnc.dono e rodi ~'IO ~=::ru forrute dalla relu,one_ Il perllOnagglO è rIcordato anche nel romano 

o U ~ . . M • Lo ch."ttra , Tonno Emauru 1990 
110 ..." PiÙ noli v ',. 

deU'lfDPOrtanza It go enuaton 'pa,gnoh della provmcia, e il primo ad esseri. nlIIO conto 
ratfglCft della VaJtellma 
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Stando sUa reJ82ione stampata a Bologna da Giacomo Monti 
{fig. 8),41 lo stesso gentiluomo torna a~ es~ere ~ustiziato trenl.asei 
anni più tardi. ln questa seconda pubblicazIOne VIene però omessa la 
data precisa dell'esecuzione, e la forota epistolare è stata rimpiazza_ 
ta da un'intestazione - «Avviso venuto di Milano .. - tipica delle corri. 
spondenze contenute nelle gazzette dell'epoca liO e che ribadisce la 
novità della notizia. 

Altre modifiche, invece, hanno più a che fare con la leggibilità. Si 
tratta di tagli al testo che rendono la narrazione più scorrevole e meno 
contorta. Vengono cancellati il riferimento alla morle del marito del. 
la donna che sarebbe poi divenuta la prima moglie del Caccia; quello 
relativo alla fuga della seconda moglie, nonché alcune richieste avano 
zate dal reo alle autorità, tutti brani che avrebbero complicato e ap­
pesantito la lettura (e ancor più l'ascolto) della notizia. 

Nella terza e quarta versione della notizia, pubblicate rispettiva. 
mente dagli Eredi del Peri di Bologna nel 1686 (fig. 9),51 e dai Vedrotti 
di Reggio Emilia nel 1726 (fig. 10),62 vengono introdotte almeno due 
modifiche importanti sugli stessi frontespizi degli avvisi. Prima di tutto 
l'evento non è più ambientato a Milano, bensì genericamente in Abnu-

• 51 tratta tn reallA del g.:'nerale f'ranç0l3 de &nne, duca di I u.t'gulèrell, nOOllnato dii 
EnnoD IV luogotenente g.:'nerale deU'ArmaLa del Piemont.e nella C8ffipttgna 001111"0 Carlo Ema­
nuele nel 1597, e poi llIlOOI"I nel 1600, quando il duca labaudo fu ruutato nella difesa contro I 
f'ranas da un oorpo di mille eoklati Mueri Inviat. dal conle di Fuente8. Cfr A ftwJ:muos, 
BluTTA. HI&Ioru:1 tk EspaM:Y'U IfIfI~~14 tn fu Hu/ol1o UruuertOi. Baroelooa., Salvat, 1900, 
~. VI, p. 1008, eJ MH:Hnr:r, Hl3lclrttk fa Fronce, vol. XII I, P8T1JI, C. Marpon _ E f1amJllBl1Oll, 
1879, p. 55 e 8eg\Ienu. 

• Cfr Nuouo o~ .. o ~tlluto di M.foIlO , doue ,'m/efld., lo morte di UII Ge/l/.lho/lU! 
pnnc.poJlU'/FIO, 1/ qiUJk 1.14lo Gu .... IltUJJo, ~r ho~r oommtuo ceTlto, t UI/I/' homICldv ,.x1U­
rulo 11/1 Prtte ~'IIIO. et «IUOI1olo un '!lO figlIUolo uwo, COle d, grofld .. "mo , tupore. In Bologna, per 
GlIIOOmo Monu ad IIl8taJw1 di Mare'Antoruo QuertagroNa, 1645 (BU&,TabI N 111264/-'6). 

• t. prretta di Bologna aveva cominciato a uscire da c.rea tre anni, e dopo I~ l~n 
Mtebbe alata rilevata e pubblicata dallo.teMo Giacomo Monti 

.. Cfr N!JOUO. e ~ro rtlatlOMdl un gron coao.uce'lO lfI Abbruuo dove ,"II/elltkÙJ morltdl 
PIetro Rulo ~lIIù·huo/FlO. Il qiUJk l.talo 611U11/UJJo ~r ~r oomm .. uo cento, e ~'llIt, /r.om/Cuil}, 
~m:IIo IIn Prtk !lIW, & «IUWÙJlo Wl ,un figluJOÙ) VIOO, COIIt di grond,,,mlO ,/uport, M,I'M 
.eOdll" ID Bologna, per gl'Eredi del Pe" 1686 (BU&, Tab I FII 407/46), 

• Cfr lJJ#mJ.o relono~ d, qlUJllk>, e 'U('!"rfPO In Abruuo o ' .edICI Ft:broro 1726 OOtlU'uo· 
~ lo lOIOI'tc- dI Pldro Nolo, .1 quok i .1410 glu.tuuUO per aver lquor1a1o un 1/10 fitl,-' 
lOltemJto un Prtk !lIUO, e OOOImtN(I molti om'CutI, Ul Napoli " In Reggw. p('r li Vedtotu. 1126 
(BUBo, Tabl.F.1i 407.42). 

VENVTO DI MILANO, -

Doue s'intende la morte di vn gen­
ril'huomo principalillìmo, 

II-qu.le è flato giuJlitiato per hA//er comme(-
fa 120. homictdij ,fatterrato rvn Prete 
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'VJUO ,l9.uartat~ :,n p~t~t(,:~iiNi\;tRsm~ 
@! altre cife maud'A~i\··. J) 1"14) 

.... Uo 1.0 r.N {\ 3-,'" r· ~._.~ _ _ -__ 

Come leggendo intenderete.-. 

E tuttecoft ~erijJìme, e dt.g/:an fluporc.('~, . 
, 

In Bologna, Per Bartolomeo Cocchi 
" 

al Pozzo rolfo. 16 09. 
CON LICENZA DE' SVPEl\JORI. 
--.--._~--_.---_. __ . ----

.Ad in~.n,. di Domenic. Li(ro", . 

Fig. 7. Nuouo aVIlO 1M t d },/ I 
P I fI~ o "ono, do~ • 'Intende la morte d, un geTltll'huomo 
I1~lpa '''''mo In Bol 8 ' (SUDo T b I N' ogtla, per artolomeo CocchI al Pozzo rosso, 1609 

.. ' a .. .111.231/28). 
NOliz.a di cronaca d' , 

I un evento effettIvamente accaduto. 
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,L..qH O V O A V I SO : 
VENVTO DI MILANO, 6' 

Doue s'imende la morce di v n Gen: 
tilhuom~ principali1Iìmo. 

Il qu.le è flato G,uflitiAto , per hauer ClmmeQo 
cento,e 'P'nt, homlC,dij,jotttr.to 'V" Prete 

'P.uo,&, jq.u.rtalo 'V" fuo fig l,uolo '\lI -

0 0, ,ofe d. grand1fmo flupol'e . 

Ad inOanza di Mare' Antonio 
Bologncfe, 

*-= -, 

-
11nBologna ,perGI<lcomoMonri . 1645 . 

Con liCCll'{4rb' Sup~r;ol'l·. 

(7 ""'V fU' "~' /" (Jl r 7<,a 
.li' 0-0. , 'or' -~.,l> 1 " 

' ~ ' ~ 

/' 
• 

• 

Fig 8. Nuooo (W/.$O ~nu.hJ di Milano, ~ ,'mtende la morte di un (kntll~~ 
pnnc'polUSInW, in Bologna, per Giacomo Monti, 1645 (BUBo. Tab .. 
264,46). 

t25 

'f" • NVOVAl E VERA ";1/,"" 

UI VN -CRAN 1::ASO 'SVCE"SSO IN,. AlISIW1.l0 

S'INTENDE LA MORT$ DIl'lea.O Jl.rLtI 
fJ{)Vi G"NT IL' flN'OMO. 

• 
Il "I,~ R.IO CiDfti,ill.l'er lIauet 'CO.'lIItB'O unlo, ... 

~Intj nO'nllcid'j , r.nenato ~n Prcle 'Yl~O':& i::Iua~~ 
uto.,n fuo 'Mgliuelo 'VJU'o, 'COre ,di aran: 

lI ,fimo :fiu'or .... 

_ t .. , 

, 

, 

, ,. 

.. 

. , , . " ''':' c 
~ " , 

:O' .. " 0: .... ' 
~ . ' " 

;:')!'! ", 
" ". . ' .... ,'-" , 
• , ' 

, 
• 

, 

• 

Mil ••• ,V ••• tì •• at 'in lIologil.,p.t gl'Imi; .1.1 r.,;' , ~ l'. 
--~~-~----" --..._- - • . 4 

~~~!!!,.~~. ~·/r",'!; ~ - - -

Fig. 9. Nuooo, t vero relatlOne di lUi gran coso sucesso in Abbruzzo drnH? s ',ntende la 
mortedl P1etroRulogentll'huomo Milano Venetia & in Bologna per gf'Ere-
di del Peri, 1686 (RUBo, Tab.l .F.li .407/46). ' 
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F .. 

s'intende la Morte di Dove 
PIETRO NOLO, 

Il quale ~ flaro Giullidato per aver fqU3.rtato Ul't (110 
Figliuolo . {oueril{O un Prete vivo, e commetTo 

molti Omicidi. 

ia Reggio. per li Vedrotti. 
lOea li, ~.' hp, 

lO. DutlllUJ reltuWne di qll.llnto, e $ucaS80 /Il Abruzzo a ' sedICI &braro 1726 
doot ,'munde la morte di Pietro Noio. in Napoli & in Reggto, per li VedrottJ. 
1726 (BUDo, TabJ.F.UA07/42). 

h ~Itorla" flegll OVlJisl a stampa di antico regime 
NotWl (Glse t prollc t 
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, d I go viene dato un nome al condannato: Pietro Rulo lo'msecon o uo I ... l 
' , N I ( mi probabilmente inventati ) rispettivamente ne la e Pietro o o no . 

terza e neUa quarta verSIOne. .. 

N Il rsioni del 1686 e del 1726 si nota pOi un altro mtervento 
e e ve Il' b' , d Mil sul testo originale. Con lo spostamento de ., ~ le~~lo~e ~ . an~ 

all 'Abruzzo, la faccenda diventa un. po' p~u provmclal~ . e I risvolti 
politici (poco significativi in una reglOne piuttosto ~~~male nel qua· 
droeuropeo) vengono omessi, Di conseguenza, le amICIZie vantate neUe 
prime edizioni dall'omicida con «t utti i P~i~~ipi Cristiani:" ~ven~ano 
nella versione settecentesca soltanto amiCIZia con «molti SignOri"; e 
il ritratto distrutto non è più quello del re, bensì quello del governa­
tore, L'adattamento tocca infine l'organo istituzionale di riferimen· 
to, che non è più il Senato, ma un generico .. Conseglio», 

Benché in tutte le versioni successive all'originale sia palese la 
volontà di spacciare per recente una notizia di altri tempi (con il ri­
corso alla espressione .. Nobilissimi Signori, con questa mia li dò nuo­
va, come alli giorni passali .. ,,,63 nella stampa del 1645 e del 1686), 
soltanto nell 'avviso dei Vedrotti si inserisce una data (fittizia) del fatto: 
16 febbraio 1726, 

L'omicidio a N6tre Dame di Parigi 

Sulla gazzetta bolognese del 27 agosto 1670, in una corrisponden. 
~a da Parigi in data 6 dello stesso mese, si dà notizia di «un Fanatico, 
o Tremolante di Caen in Normandia .. che il giorno 3 ha ucciso un 
sacerdote durante la celebrazione della messa nella basilica di Nòtre 
Dame,M Qualche giorno dopo, Giacomo Monti _ lo stesso stampatore 
della gazzetta - pubblica una relazione dettagliata del fatto di san ­
gue,M Le due fonti di informazione Sono coincidenti e complementa. 

: Il COrsivo è IIOetro. 
Crr -Bologna. 271&01 16 O _ 

e. 12-73) RlIlgru , 1'_ t.o 7 (ArcluV10 Segreto Vaticano, Segl eteria di Stato, AvviSI , 40, • cti rJ-, __ _ IO per IndicazIOne P,erang\>lo Bellettlnl 
r '~lQlI</!tkl SacTlJ~ ..... H .j 

~ /llf:1Il1'f «kòro la .. - omac ... ,o rol7W'UO cm "'" Fona/reo netlo pt!l'$Ono d, un soar­
~MIIO 1670

uo 
... mlo m_ Tl('/lil ch~f(I d, N03tra DonflO d, Pr:Ir1811. 20 Lu.Slw fhJ 

C ........... MOlIIl 1670~(BtJD_ il doJJ'OTlglflO/ fra~ ~I romm"'ne I{Ollono, IO Bologna, per 
, voo, Tab I FII 407/18 ). 



". 
ri .M Lo stile delle due informazioni è però assai diverso. Le notizie 
riportate daUa gazzetta sono sintetiche e non s i dilungano in commen. 
ti . L'avviso, invece, si sofferma sul retroscena dell 'omicidio, ovvero 

° dii ' ° 0 " sulla stona e aSS8ssm . 
La storia è Quella di un giovane avverso all 'appartenenza religiosa 

deUa propria fa miglia. Recluso in un monastero per volontà della 
madre, scappa e si reca a Parigi dove uccide un sacerdote mentre 
celebra la messa nella cattedrale. La re lazione stampata fo rnisce un 
nome poco credibile dell'assassino, .. Saraceno Barbaro», che risul ta 
essere una traduzione manipolata del vero nome, François Sarazin,M 
Dalla lettura delle notizie non è facile identificare l'appartenenza 
ideologico-religiosa del giovane.&!! Ad ogni modo, la conclusione che 
i lettori della relazione erano invitati a t rarre è evidente: occorre 
far tesoro dell 'esperienza altrui . evitando di intraprendere la stra. 
da di perdizione percorsa dal figlio che ha rifiu tato la fede della 
famiglia . 

Questo episodio (e l'ammaestramen to che se ne trae) è stato evi. 
dentemente considerato degno di reiterazione anche in epoche suc. 
cessive, a giudicare dalle vers ioni pu bblicate a Bologna nel 1680 
dagli Ered i de l P isarri ,so poi a Reggio E mili a da l Vedrotti nel 

• Solo la dat.t degli eventi è dive ..... , oeU'.VVlIO la data del fat lo VIene per quakhe mouvu 
retrodaLiLI di due 8etllmane, 0881.8 ili 20 lugliO 1670, e l'e€: cut lone deU'.",as' lno a11 'ulUlllD 
pwno di quello te F" I mese; mvece sulla puett.t il glovane ruru.l ta bruciato VIVO Il 5 apto 

Il N el numero . ... IVO della galletta VIene pubbllcata la notltia relativa elle cenrDOlllf 
di nl*UJODe Indette dal VElOOVO di Par\gl neU. cattedraJe , Confron tando le due notlllt, la 
oolT1lJlOndenu pubb1tcata dalla glI2.zett.t e la relatiO ne l tampata dal Monll , SI deeume che noa 

hanno la te P '" fonte (dato mtere6lante da tenere In oot\6lderatione nello studio del rapporti 
tra quNIJ due matl di mformaziOne coevi) 

• Cfr MlCHtI. f'luIutll, HI#oI~ fk lo Vill~ fk Pan$, Pari~, che~ G, Desprez el J Om1"'I'lI, 
1725, voi, Il , p 1500 

• Sulla puetta lo 81 defin .. ",,' -Tremolante_, nome che n duama Il movllne nto qUICCMru 
lperaltro notol'18menl.e non VI(I!ento), ma POI al du:e che gil a ppartenento al la !Ietta con CUl l ltn 
m p, ' t III COnLltto 81 cluamavano . Iaraeilti ., D'al tro canto, ne Ua relazIone I l atTenNI dIe ~ 
~ Il rra n 'l'elato della -~iIglone preteea., preaurrubùmente q uella degh Ugonotù, eoIDt 
- nbIdJto plU ' vanll nello etn' o telto, SI all'enne a1t reel che , a ppena arnvato a ParIgI, tP 
Il "! m ' m I rl'ftluentare . certl lll\ImJfI.8tl ., 

Cfr Rdai_ dd ~ Hom lCldiO ~dtJ un FoliOllCO Milo fKf'3OfiO d, UllIOCfT' 

W. ~"t~ cekbrooo 14 I0Il10 /MQ(! M IIQ clu~ta di N~tro Do"na d. Prmgl TrtlJporllliJ 
~'ong.1tGl froncta nd COIrImulJf! I/(J/UUI(J, In Parigl , Lua:a, Siena & In Bologna. per gI 'ErtdI 
d Antoruo Puam, 1680 CBUBo, Tab U :U407/19), 

_. hl editonal, negli aUtlISI a stampa di antu:o ~glfn~ 
Notult {olIt t p, ... u: 
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1690,61 e infine un'altra volta a ~ol~~a n el 172.1.
62 

• • 

Dal confronto delle diverse v~rsJOm, S I vede ~ub,lto ch,e I ~5tl sono 

hé 10dentici Nell 'ediZIOne d e l Monti vi e n e indica t a sul pressoc ' , , 
f ntespizio la data dell 'omicidio (retrodatata, come S I è già de t to, dal 
3roagosto al 20 luglio 167~) , mentr~ alJ :interno ~el testo ~ene segna­
lata la data del rogo in CUI fu brucl8to il reo ( " CIO lù esegu ito con non 
ordinano esempio di terrore il medesimo giorno ul t imo di Luglio, del 
presente anno 1670 .. ), La stessa frase s i ritrova ne ll 'ediz ione stampa­
ta dagli eredi del Pisarri, con la sola modifica de ll 'anno de ll 'even to (il 
1680 al po,w del 1670)0 Invece, ne lle stampe del 1690 e de l 1721 non 
viene indicata nessuna data O'unico rife rimento t emporale, q ui ndi , 
resta quello dell 'anno di stampa), In questi casi gli stampatori ha n no 
deliberatamente cancellato ogni riferimento cronologico per nascon­
dere ai lettori la data reale deU'accadimento, Senza bisogno di inseri­
re una data fittizia, lasciano intendere che si t ratta di un fatto recen­
te, com'era normale aspettarsi da un avviso a stampa, 

La fine del bandito 

Nel 1733 viene pubblicat a a Genova6.'l la cron aca de lla cattura e 
della condanna inflitta a Sidoro Scacchi, capo di una banda di assas­
sini da strada, insieme a due suoi seguaci, La relazione offre ai le ttori 
molti dettagli delJe ultime scorrerie e delle efferatezze commesse dal 
malvivente prima di essere imprigionato, In primo luogo l'assalto a 
tre viaggiatori, .. Mons, Colomben .. e «Mons, Forner», il ter~o, in quan-

.. Cfr. RtlatlO~ chi &c l, H d 
ckJIf Ifltlll 100 n e o omlC' IO comUIK} da un FOllat.co nello persollO d, un ,acero 
doiIOn,I::U7. rooo/a 6anta mtS8/l nt l/o chltsa d , Nostro lkJnllO d. Parigi . TrcufX)rtoto 
Rtgglo pn ~ ~~mu,,~ l/aliOno, In Pangi , Lucca, Siena, Vincenta, Macerata & In 

• Cfr Rt/al pero ~tti, 1690 (BUDo, Tab,I.E Il ,372123), 

~ Ifltlll- ~~~I Soenltgo Hom.n dlo commtuo da un FOM/U:O nella persona d 'un IO. 
, , ~ et~ lo SonUI M Il h 

daI/'''"IInoJ fra ~ M o l: ItfIJ di N~tro Donna di Parlg. TrcufX)rtola 
Frttttill s.., 17~ COIrI,mCUIJf! .toJIOIU), In Bologna, per Carlo A h ,'SlilO e Clemente Mana 

• Cfr " ,"" ' ' aute cnmlnah, Cart B , n 18), 
..., '"' l dW lllla ~/oz d I 

dJtPtr II An", 0'-- IOne • un fKrvtf"ll() Uomo ch.omatQ SlCloro Scacch, IOt'O.ardo 
~ ... ml l'lata llna ""U I 

/.fndt hl 1l~ltO 0T'r1bI1 ht ,,~ Imo I!' a CO" tUtrs. fX)' fallo CafX) Assau.no, do~ S 'III ' 

1tIari. &,!.olia 14 G""t:~CoJ[7: Xt:ando fII arrr,l% dallo GIUstIZIa, ~ con~ prodlglosamentt 
P.aua deUe Cinque Cam 1733171) 1733, In Torma, Mila no e Genova , per Il Casamartl a lla 

))IUle, (BUBo, Ttlb l fo' 1I 407f51l, 
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10 semplice servitore, anonimo. Non soddisfatto del boltino ottenuto 
il bandito uccide due dei tre uomini , mentre Colomben resta solo r; 
rito e riesce 8 scappare in groppa a un cavallo. L'avviso riferisce poi 
di una razzia all'interno di una chiesa in cui i banditi si erano rifugia_ 
ti, e infine la brutale uccisione di una donna incinta, per sapere se il 
nasci turo fosse maschio o remmina. 

Quest'ultimo episodio produce una separazione nel gruppo dei 
briganti; e inrme lo Scacchi e quelli del suo seguito vengono raggiunti 
e catturati dalla soldatesca. La relazione racconta che Sidoro Scacchi 
viene condotto alle carceri dai sacerdoti gesuiti, e che altri religiosi 
tentano poi, senza risultato, di convincerlo a pentirsi. A questo punto 
entra in scena un frate cappuccino, che entra nella cella, stringe il bri­
gante tra le braccia e gli dice: .. fratello carissimo, Iddio qui mi manda 
acciò voi sveliate le vostre colpe r. .. ] mentre voi di cuor pentito, devo 
darvi ampl[i]a assoluzione d 'ogni commesso e rrore, e questo Cristo, 
che in Croce pende, per saJvarvi di nuovo tomena a morire ... 

Questo gesto commuove lo Scacchi, che si pente (fatto sottolineato 
nell'avviso, insieme alla emozione de l popolo). L'autore dell 'avviso 
afTenna che questo caso è un esempio .. di grande ammirazione" per i 
giovani, i quali crescono per lo più «con poca attenzione, e custodia 
de' loro maggiori, e s'immerg[o]no ne' vizj, e quel10 che è di peggio, 
senza timor d ' Iddio, né de' Suoi Santi Precetti, come appu nto è .se­
guito di questo miserabile peccatore ... Riferendosi alla sorte degli al­
tri due compagni arrestati insieme aUo Scacchi, l'estensore della no­
tizia dà per scontato che, una volta .. terminate le Difese, ancor essi 
saranno giustiziati .. , e si impegna a .. dare altra Relazione .. , se ci sa­
ranno sviluppi di qualche interesse. 

Il medesimo testo viene ripreso tre anni più tardi dallo stampatore 
Giuseppe Pescatori, di Parma, che pubblica la noti zia della cattura e 
morte a Gaeta di Niccolò Minichini. 64 In questo avviso risultano 
modificati i nomi dei principali protagonisti, ovvero il capo dei bandi· 

.. Cfr ~~duhnta ~d. U"lXrvtf'110 UomochUllTlolo Nu:oio MlnlCn.nl f)wUIM 
di GattG ~ ~r Il An ... _ ~1\al(I una JJeUlnKJ /;,ta roti tuersl f10I (olto Copo AIM ""IO, 
dow .'~ lo Uf'tplt() ~Ilt. c~ {«% quonoo fu Ol'f't$lolo dolio. GlIlStwO. ~ romt prod",. 
.:JIIIMlt' mori. &PIla lo G" .. tUUl 0/11 26 MtJjfg.o 1736. In Gaeta, Viterbo ed In ParmI. per 
Cnl' ppe P'i :a1o". 1736 mUSo. Tab trII 407147). 

h editoriali ni!gf. aVUlSI a "ampo di antIco regImi! 
NoJllI~ fa/Il t. pru"e t. 
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, 'tt 'me che ora si chiamano AnieUo Biachi (quello che rie-tlelesueVi I , . .. . 
t'. • ""vallo) e Francesco Montarl. Altn nomI restano mV8-sce a lugglre a "'" .... 

" quello del parroco della chIesa saccheggiata (GiovanO! naÌl, come . ' 
Bruni), mentre qualcuno Vlene agglU~to. ., .. 

La versione del Pescatori omette I aspetto plU macabro e IrrazlO­
ale dell'omicidio della donna incinta. NeUa versione parmense vi è 
~i qualche altro cambiamento, co~e l'omis~i~~e del r~feri.men~ ai 
sacerdoti gesuiti (forse per non fenre la sens ibilItà dell ordme, VISto 
che da una lettura affrettata della versione torinese si trae l' impres­
sione che essi siano stati incapaci di pers uadere il bandito a pentirs i) . 
Viene omessa anche la promessa di pubblicare altre notizie sulla sor­
te dei seguaci del malfattore. Ma la modifica principale riguarda la 
data e il luogo dell'esecuzione, che viene fissata al 26 maggio 1736, 
non più a Torino bensì a Capua. 

Benché i testi dei due avvisi siano sostanzialmente uguali, è legit­
timo chiedersi se una stessa narrazione non possa essere servita per 
«coprire- due casi di cronaca simili ma distinti . A differenza del caso 
del gentiluomo assassino, dove la descrizione degli omicidi commessi 
e deUe circostanze narrate renderebbe molto difficile una tale ipote­
si, la diffusione del brigantaggio e degli assalti armati lungo le s trade 
potrebbe legittimare una simile ipotesi. I tre uomini assaliti per stra­
da, uno che scappa, la chiesa saccheggiata, un altro omicidio, la cat­
tura, il pentimento e l'esecuzione in piazza potevano formare un mo­
dUl? ricorrente. Bastava quindi cambiare i nomi dei personaggi, le co­
ordinate geografiche, ritoccare qualche passo della narrazione (come 
l 'o~ic.i~o della donna). Per verificare tale ipotesi occorrerebbero ul­
tenon mdagini . 

La bella figliuola assassina 

di Il quarto caso di cronaca nera ha luogo il 10 agosto 1672 ne ll 'isola 
Malta, secondo la data della relazione più antica .M Si tratta di una 

• Cfr N/JOOO t d'$/mla lot d 
d.1I11G FI,IIIIOIA d "d f't W1Ie 'Una dlobolu:o nuolut/Otlt Iltgu,lo n('l/o C.ttò d. Molta 

.. It .19Ann'q,," do dlD ' f Madrr ,d ... o"' .. _, t m'nata a la~'Olo. hà eroto morl~ olp""'nno Padrt . -''i!I '''''''/Jnod3 l' .-.. . 
per Giacomo Monti 1672 ' BU' D~81 . t oltro d, IS Seguito alli lO Agosto ckl 1672. In Bologna. 

• DU, Tab.1 F.IL407/16J. 
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ragazza ruciannovenne, di famiglia nobile e ricca, ~he u~ci~e i genito. 
n perché ostacolano il suo amo:e per un ragazzo di fwmgha facoltosa 
ma non nobile. Mentre tenta di scappare su una feluca verso le coste 
deUa Barbaria con il suo amante, la giovane viene scoperta dai solda­
tI che scambiano i due amanti per fuggiaschi scappati dalle galere. Il 
~oune VIene scoperto e i due giustiziati . La relazione si 80tTerma sul 
carattere deUa ragazza e sul suo stato d'animo prima dell'omicidio. 
Vengono addirittura riportate le parole rivolte dalla ragazza alla 
madre: . già molti giorni sono che mi chiedete la cagione della mia 
mahnconia, mA io sò che vi è noto .. _ già che lo volete sentire di mia 
bocca, vi dico, che il mio male origina d 'Amore, e già che non volete 
sodisfare i miei desiderij, io vi dico Liberamente, che farò mordervi le 

, 

IDanl-. 

U tono cambia quando, sulla via dell'esecuzione, la ragazza si fer· 
ma davanti alla propria casa e si rivolge al popolo: -specchiatevi, ò figli 
di famiglia, da quella Isabella, che per non volere fare a modo delli 
SUOI genitori, è arivata in questi piedi, quale hora mi vedete, & voi 
Padn, castigate i vostri figliuoli da piccioli, se non volete vederli anco 
loro in questi piedi ... 

Nel fondo Zanetti si conservano altre due riproduzioni della noti­
zia. Una è del 1680 e fu pubblicata dal Pisarri ;66 l'ultima viene stam­
pata nel 1739, daJ Sassi.61 Inoltre, neUa Biblioteca Estense di Mode­
na esiste un 'edizione stampata dal Vedrotti a Reggio nel 1690, che 
segue quella del Pisarri." Siccome non è facile trovare una fonte 
documentaria che confermi la storicità del fatto e nulla garantisce che 

• Cfr .\'-'111 ~ dutuakJ rW:IJwm dI 11110 d,oboluu n.,JlltlO~ .wglllta nt'//o Cllta dI Mani" 
Po. di ....., fìgl.uolo cb t'llJ cb dU<C1JlOt.>r MIII quolt' oomlllahJ dal [hOI..'Olo, ho dolo mortr oJ 
"h; .. 1'IIdrr. t' Modn, 11\ Roma, SI1'.8I:la, Verona. Regpo, Mllano, Parma. Ancona &. 11I Sol» 
IPI' Ja" cI'lMb del PIIIlIT1, 1680 (S UDo. Tab I FII 407 171. 

• Cfr .... -.111. ~ ~ d~1IJ.tJ ~ d'lIlI4 d.oboIuu rvolullOM IItgullo Milo CIIUI di 
.\'.:aa .., AIA tUII alU 11 apnk 1739 ., III N IZU.. Venez.~ ed IO &logna. nelt. Swni» di c.rla 
A' • t C , tet·1t Man. Fnttlb Se.;. 1739 (BUBo. TIlb I FU 407 15 1. 

• Cfr N_ t dubIIJ.tJ rtlahont d·1I1I(! dllJboll('Q rvolutlOM 1qUua ndlo ellia eh MIJISI" 
,.., l~ lf(819 adì 15 fI'IIIOI'O, d'lI(! fiIJ/lluJla d, dà d, ducll/Ol"'r (Ulill quah doM.1IaIa cW 
o. " .Ilo ckIo ~ al propn.o pod~. t rn4d~ Con.l fItI."'rro c:o.sJl8O. cht fIt lui {allO /d 
"""0- • IIIl·Gl.WIInImIo ~ f," al popolD OL'Cllltl la .ua mork, tn Padova. TrevlgIO. '.ero­
... CI 'Ia" 1.11 ~ per Proapero \'edroltl., 1690 (Modena. Sibl. Eat.enae. M_ DoDcb 
A 250. Il. . 

hl ltlltonalt m'gl, aVVIli ' a stampa di antico N!g lflle 
NoIlZu folM l prallC 
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. . sia quello .. vero.. occorre limitarsi ad a nalizzare i il primo aVVISO . ' . . . .r, 
. ti apportati nelle versIOni successive. La prima modi lca è 

camblamen , M ' l' ( Il ' d" d I 
Il d Ilo spostamento della stona a arslg la ne e IZlone e 

quea e 9) b' , d ' dali 680) e a Nizza (nell'edizione del 173 ; cam lamenti ettatl a 
l I .. d' mantenere la verosimigHanza della storia, che doveva es-
~onw l " 
sere per forza ambientata in un porto di qualche Impo.rtanza per ren-
dere credibile la fuga in feluca verso le coste nordafncane. 

Riguardo alle date, la prima relazione indica il lO agosto 1672, la 
seconda ilIO aprile 1680, la terza il 15 gennaio 1690 e infine la quar­
ta l'Il aprile 1736. Come già si è detto, questi cambiamenti rispondo­
no certamente alJ 'esigenza di rendere la notizia compatibi le con i tempi 
di stampa e pubblicazione dell'avviso. 

Fra la prima e le successive edizioni della notizia si riscontra un 
cambiamento significativo nel contenuto dell ' informazione. Secondo 
la versione pubblicata dal Monti, la ragazza ammazza anche i due bam­
bini figli della balia, che dormono nella stessa stanza dei suoi genito­
ri, con lo scopo di fare tacere le Joro grida. Questo fatto viene omesso 
nelle versioni successive, forse perché appariva in contraddizione con 
l'aiuto che la baJia offre poi all'assassina. AJtri cambiamenti nel testo 
sembrano rispondere al bisogno di adattare la narrazione aJ contesto 
in cui viene pubblicata. Ad esempio, nel brano introduttivo, citando i 
diversi flagelli mandati da Dio, la prima edizione parla del terremoto 
(richiamandosi senz 'altro alla memoria di quello avvenuto in Romagna 
nell 'aprile di quello stesso anno, il 1672), mentre nell 'edizione del 1736 
il flagello menzionato sono le .. pestilenze .. (che già dall 'anno prece­
dente provocavano la perdita di una grande quantità di bestiame in 
alcune ~gioni ~el nord della penisola, e che non di rado affiiggevano 
anche gh esseri umani).69 Infine, vi è una serie di modifiche al testo 
c~e sembrano andare nel senso dello snelli mento narrativo, nonché 
di una certa 'secol · " , d anZzazlOne elio stile . Ad esempio solo nella pri-
ma versi~ne, quella del 1672, per introdurre il no~e de l giovane 
8mllante ~I fa riferimento .. all 'Acqua del Sacro Battesimo ... Sempre 
ne a ptlma versione I dii'. . . ,a momento e UCCISione, la ragazza viene 

• Cfr le ilIlnate (;() 
rn8pondent. della gauell.a d . Bologna. 
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defmiUt .. demonio humanato .. ,l0 espressione che viene rimpiazzata da 
un semplice _colei,. nell'edizione settecentesca. 

l martl n di Barbana 

Le visioni celesti non esauriscono i modi in cui il confronto propa. 
gandistico con il mondo islamioo si sviluppa nell'Europa moderna. Le 
vicende di cristiani fatti prigionieri e martirizzati nelle terre 
musulmane non potevano lasciare indifferenti gli editori di avvisi. La 
difTusione di queste notizie hanno in buona parte contribuito a foro 
giare l'immaginario italiano ed europeo. Non c'è da stupirsi, dunque, 
se le notizie di questi episodi vengono riproposte anche a distanza di 
parecchi anni come novità. 

Nel 1666 Ventura Vieceri71 stampa a Venezia la notizia del marti. 
rio - accaduto il 20 agosto dello stesso anno - di un giovane diciottenne 
di Trapani, ratto schiavo da bambino dopo che la nave in cui si trova. 
va con il padre era stata assalita vicino all'isola di Candia (fig. 11). 

L'avviso riferisce che il ragazzo incoraggiava gli altri schiavi a mano 
tenersi saJdi nella fede cristiana; le sue esortazioni però gli valsero 
l'accusa di predicare il Vangelo. Così il giovanotto venne condotto 
davanti alle autorità cittadine, a cui espresse il desiderio di morire per 
Cristo. Allora gli -infedeli_, sdegnati per la perseveranza della sua fede, 
lo torturarono e lo crocifissero. Siccome dopo quattro giorni non era 
ancora morto, e anzi la Madonna "con grandissimo splendore gli ap. 
pariva la notte, consolandolo à star costante, e forte .. , venne colpito 
alla testa con una scimitarra. La notizia si conclude con la spedizione 
dei chiodi e della croce a Roma come reliquie. 

Cinquant'anni dopo , lo stesso testo viene ripubblicato dallo 
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LAGRI fV 
E D l G R A. N D I S S J M A A M M I R. A T I O NE. 

S 11'0 li lO. A"ol1o 1666. (n Tundi di B:arb:H1::J, d vn pouero 
ucce :I h . d" N " T (iIOlianc: Schiauo;c ,am:lCOAnrç/Olo I atlOFl I: r:lpanc(e 

che doppo l'dt:"c:r. nato con va ri; cormen c i .~?~men (:1n l , fu 
finalmente fano morire con mille Cl ruOI J I n Croce. 

& è ,iudlo quamo giorni inchiodato fepra 14 
la Croce, com, legcndo intel , deret~. --

• 

rli'. 11. COlO Icwnmeuol d d 
In T e ti I g1YJfl ISSlmo ammira/ione successo II 20 Agosto 1666 

untll di Barbaria in V r y, 
Tab.IEI1.359/14). ' e'le 18, per entura Vieceri , s.a. (BUBo, 

La raffigurozlone del martirio è di rorte impatto visivo. 
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stampatore Pietro Antonio Magri 8 Pavia, ma questa volta la data 
precisa della morte del giovane trapanese è un 'altra: "questo suCCes­
se adì 2 Cenaro 1716 .. {fig. 12).71 Non sappiamo se la data reaJe del 
martirio sia effettivamente quella riportata dalla edizione veneta 

Qualche elemento di riscontro in più lo si ha invece per un secon. 
do caso di martirio, questa volta avvenuto ad Algeri . 

La vittima è un frate francescano sardo, e la prima relazione che 
lo riguarda nel fondo Zanetti risale aJ 1639 (fig. 13), 73 In essa si rac­
conta la storia di padre Francesco Cirano, il quale aveva ottenuto il 
permesso dal Pontefice di andare 8 liberare un suo cugino (anch'egli 
frate francescano) da quindici an ni schiavo ad Algeri. Padre Cirano 
approfi tta dell'ambasciata di cui un suo confratello era stato incari. 
cato dallo stesso re di Spagna per recarsi in Barbaria. Una volta ani. 
vato nel continente africano, egli si mette alla ricerca del suo paren­
te, ma resta coinvolto suo malgrado nelle manovre diplomatiche del 
re cattolico, che lo portano in carcere con l'accusa di spionaggio rivol­
tagli da1 bassà di Algeri. A rischio della propria vita, approfi ttando della 
preghiera del venerdì nella moschea, il cugino gli sì avvicina per av­
vertirlo della sorte che lo aspetta: .. [il re di Algeri) fece bando sotto 
pena della vita, che ruun Christiano li potesse parlare ma suo Cugino 
stimando più la salute del Padre, che la sua vita un Venerdì i Mori 
stando neU'Omeschit gli disse, se apparecchiasse, che per cosa certa 
sarebbe abbruggiato vivo ... Padre Cirano risponde senza esitazioni: 
piaccia Iddio concedermi gratia, che patisca simi l morte ... La condano 

na prevedeva che il condannato, prima di essere posto sul rogo, ve­
nisse scorticato vivo. La relazione, secondo il gusto macabro dell'epo­
ca, 74 descrive in dettaglio l'esecuzione della pena, insieme alle virtù 

.. Cfr ~d'WI ('(110 klgn~t. t di grondlu lma ammuoJWllt '/olcreuo III Thrtn,ch 
BcrlJma, d'/oI1I powro twt'~ .h&auo, cht d()pO f n..wr . lalO con l 'Gn l lormt n/l lormtnUllo. {ti 
fr;ll1o IrIOnrr COlI mùft ftro{J III. CI'OC'l!, td l ~'&Uldo quallro IllOrnl IIIch tOCfulo topro /0 C('(J(t. t roN 

plU pitI\OrrImI.f Uiltndtrru, III Roma. LuOCll &: In PaVIA, per P,etro AntonIo Magn, 1-1. (BUBo. 
Tu.! fU 40768), 

Il Cfr &taI~ dtUo mortt cht hd poIlW III AigIul .1 P Frur.cnro C.rt:lM Sordo dtliD CIna 
~ '''l , Frou Cont ... 1IhuIlt d4 Scu. F1UIICUco Tradotta d. SptlIpI/oIoio lIt 1101I0I10 dQ/ f)oDoT 

Strodo Senio Calci/dono, m Barcellona. Thn.no. Padova, Venetl., ti. di nuO\-'O In Bolo­
cna. ~G.atomo Monll e ~lo Zenero, 1639 (SUDo, Tab I N 111264. 39 1, 

,J DIu.'Kr..u.:, Il ,.' "lo t la paura Clt . p, 153 e wg\Ienh, p 188 

RELAZIONE 
D 'ilO 

s 
I N 

DI 

Calo Iagrimevole • e di gr 
dlmma ammirazione. 

u c c E S S O 

E TUN 
BARBERIA. 

D'un pwtr/J Gio'tJi"e Schia'Vo, che dopD t tlfor fl ato (on viIrii 
TDrmtntj tormt?f410, fil fatto ~or:r~ co~ mille fira\) 

i" lo r, ,, . cd t 'ZIiflutO 9""'tro g,ornl "" h,odAto [opra 
III. Lroa I e come p'ù pltnamenu intenderete. 

. , 

In Roma, l uc,~ , & in P~v ia • ptr Pietro Antonio MiIIg r. , 
Con licenza dc' Superiori: 

, 
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Fig, 12, RtlOl:IO~ d 'ull caso l I 
T d 'L agn m4!UO t', t' di grandlss.ma ammuQ/lOn4! succt'sso In 

Ullt''' I D(l r"btrIQ in Ro L & Pa ' 
Sa (BUBo T b ' ma, ucca In Vla, per P1etro Antonio Magri, . . . a .IF.1I 407/68), 
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eroiche del religioso, che rifiuta cJj accettare lo legge di Maometto in 
cambiO deUa vita e di altri privilegi che gli vengono promessi. 

La relazione termina riferendo la sorte subita dal corpo del marti_ 
re, che viene sepolto dai fedeli cristianj, mentre la peUe viene riempi. 
ta di paglia ed esposta su una deUe porte della città, fino a quando 
una tempesta non la butta a terra. Allora, anch'essa viene presa dai 
cristiani, i quali .. per lor devotione se I[a] spartirno ... 

Il medesimo testo si ritrova fedelmente riprodotto a Faenza nel 
1717

11 
e a Bologna nel 1718 (fig. 14),76 anni in cui si registra una COn. 

centrazione di avvisi con notizie fal se riguardanti il mondo 
musuJmano. Rispetto all 'edizione seicentesca, nelle due versioni suc. 
cessive viene soltanto omessa la lettera iniziale del traduttore all'amico 
che gli ha fornito la relazione. Ma quelle del 1717 e del 1718 non sono 
le uniche riproduzioni fasulle. Più di venti anni dopo, infatti, la stessa 
relazione viene ristampata a Bologna dai fratelli Sassi, i quali aggiun. 
gono sul frontespizio la data del martirio: 20 febbraio 1740 (fig. 15).n 
Da altre fonti è stato possibile ricostruire che Francesco Cirano corri. 
sponde a Francesco Zirano, morto il 19 gennaio 1603 in circostanze che 
corrispondono a quelle descritte nella relazione.78 Risulta evidente, 
pertanto, che l'avviso pubblicato da Giacomo Monti e Carlo Zenero nel 
1639 aveva riutilizzato una notizia vecchia di trentasei anni.19 

• Cfr ~1114 ~ cklla cl'Ulkluulfno mortI', ciiI' ho polilo In Alglf'n Il PodTf Fr 
F~ CII'OnD. ""nDrt r:onutnlualf' di San Franftlr:O '. IO Veoe!la & In Faenla. per 
G-'I'&llt.olUO An:1u Stampatore del Santo UtiCLO, 171 7 (BUDo. Tab I FII 407 68) 

Cfr Co.o I«nltlt!lJOle di graMuulfno Omll'OZlOnf'. IIf'gullo M/,JOmenle ~lla CII/a d'Alf!t1l 
oIl'adrr F, ~ CIIWLlJ mlllOrt r:onl.'tnlualf' d, S FranftlCQ ,In Venezia, Faenza, ti ID 

&Iocna. per Giulio 8oru.gtu, 1718 (BUSo. Tab IK. II 102/36'. 
11 Cfr \<ll1Ulma rtI/UUJ~ ckllo cruck/~8lmo morte, che ho polllo In Algren Il PodTf F 
F~ CIIWLlJ M", Conutnl dI S Ff'OIIcuoo , , u 20 Febbrq;o 1740. '" Verona. Ferrara ~ ID 

&lagna, per Carlo A1e81llo e Clemente Mana &uiaL 1740 (8USo Tab I "' 11 407,67) ·C " 
fr ConM'TlJ<O M OE\-1LI.A, I (rot, mmon r:on~'tnlua" In Sorrhgna, &tuen. Galhu~ 1968, p 4503, 

" Nel caLliogo de! Bulgarelh Viene Clteto un aVVUIO del 1605 che nportava qUIIiL c:ertaJntO. 
te LI martlno dello "e'X) frate lIt tempi molto pUJ VICini all'effettIva date di morU Rt/ohoN 
ddhJ ~ d, IIn podrt ~ll·OrdLn.f' d, San FroflCf'llCO. ch 'I "010 .cortu:oJo t:Il'O In Alprt O­
lo lI\a.1f d 'oIln ChflltllVll unpaJah, bTU«1IJt1, 11t4IIC1n0l1 allo Turcltnro C4IO ~'f'~nlttl)lll. 
~,degN) d, rwuJuu"'lll ammll'OllOtlor Tradotto d. Spognolo In Ilalwno OOJ [)oIW 

An4acu StnIdQ 8aroJo CaIaruono, io FlOn':nza. e di ouovo LO v.tt>rbo, apP"en' Girolamo J)ucr­
!do, 1606 Cfr. S. BL1I1,.U!" • T Bl'l.G .... u.u, Cl! .• n. 26. 

DELLÀ"MOR. TE 3 
Che h:ì patiloin AJgieti il ~,F.RAN~E !CO 
Cf RANa Saldo della CiCCl'd, Safla".: 

,FrAlt Conuml.Alt di San Franctfco, 

Tradotta di Spagn~olo in 1t3li3no d~1 Dor-
lcir Antioco Str3Ga Sardo Calermtano. 

, 

, 
, 

In Ba.rc~lIona.T urino. Tladou3, V rnttia. Et di nuo.;; 
uoin Rologna, per G;acomo Monti J r ( 3e .. 

loZtnero 161~. (Dnli, tnt.!l~l·SIl;. ~ 

• 

i 
I 
; 

13. 

F· 
l( 13. RtUulO1U della morte che /ad paillo III Aig/eri il P Francesco C,rano Sardo 
~ Città di &s,on. Frole Conwntuale di San Francesco. in BarceUona, 
Ze no, Padova, Venetia et di nuovo in &logna. per Giacomo Monti e Carlo 

nero, 1639 (BUBo, 1'ab.l.N.III .264139). 
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C A S O 30 
L A C R 11\1 E V O L E 

DI GRANDISSIMA AMIRAZ IO NE , 
St&uito nrnJamfntr »fl/tI Cm.1 (f .11lgim 

AL P A DRE 

FR. FRANCESCO CTRANO 
MINOKE CONVENTUALE 

DI S. FRA NCESCO 
Dove s'in tende , come deu o Padre (ù (corticaco 

vivo J & altri Cri llia.ni impalat i .alla T ur. ' 
chdca , perche non vollero rmegare ' .,. ~, 

la S. Fede di GESU CRISTO. 

Fig.. 14. C,IIO lacnr1lftJole dI gronduslma amlnuIOfU!, In Venezia, Faenza, & In B0lo­
gna, per Giulio Borzaghi, 1718 (BUDo, Tab.l .K.1J.102J36) 

141 

VERISSIMA 

Della crudeliflim.a ~?rte, che ha @ 
in Alglen Il Padre 

F.FRANCESCO eIRA 
Min. Convmt. di S. Frafm!eo. 

• 
• • Dove s' intende, come de no l'ad re fu fcortlcaro VIVO, 

cdalrri Crilliani impalati alla Turcherca) ~erchè 
non vo!(cro rinegue la ~anta Fede d. 

G E S U' C R l STO. 

Li 10. Febbrajo I H0. 

Jn Verona, Ferrara, ed in BOLOGNA; 

--._--------.----.--.-----~-, 
Per Carlo Ale ffio, e C'lemente Maria Fratelli SalIi. 

Con IÙflIM4 il SlIl tI'jorj, t Pri 1Jilrgio . 

Fig. 15. Venulma rrlculone della crudellsswla mOrie, che ha patito In Algu!rI Il Po­
drr F' F'ra~1CO Cuono, in Verona, Ferrara ed in Bologna, per Carlo AlessIo 
e Clemente Mafia Sassi, 1740 (DUBo, Tab.l.rI IA07/67). 
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Dal confronto tra le diverse versioni non emergono molte modifi_ 

che nel contenuto. L'unico cambiamento significativo riguarda il co _ 
testo politico deUa vicenda neU'edizione del 1740, dove non si fa ~. 
cun cennoaU'impresa tentata dal re spagnolo contro AJgeri (come neUe 
precedenti versioni), bensì alle tensioni fra la Spagna e "Inghilterra. 

Lo schiavo conuerso 

A queste due storie di martirio se ne può affiancare una terza, in 
cui le parti si sono però capovolte. Si tratta dell 'esecuzione verifica. 
tasi 8 Livorno (cioè da questa parte del Mediterraneo) di un ragazzo 
algerino (quindi musulmano), .. schiavo forzato .. , che aveva ucciso al. 
tn tre schiavi ed era stato arrestato e condannato alla forca e allo 
squartamento (pena poi commutata in semplice decapitazione), Se­
condo le due relazioni che riportano la notizia, il giovane nordafricano 
diventa cristiano grazie all 'opera di persuasione compiuta da un sa. 
cerdote gesuita durante il tempo trascorso in carcere. Nonostante le 
parti rovesciate rispetto alle notizie di martirio, la conclusione del. 
l'avviso è comunque la stessa: il trionfo e la gloria della fede cattolica. 

Mentre in aJcuni casi di notizie false precedentemente esaminate 
abbiamo visto gli stessi testi ripubblicati, con minimi ritocchi, anche 
a distanza di molti decenni, in questo caso vediamo che la notizia viene 
riproposta ai lettori a distanza di pochi mesi. Anche questo caso, tut. 
tavia, rappresenta un 'ulteriore conferma della manipolazione delle 
mformazioni da parte degli stampa tori in relazione alle necessità 
editoriaJi della tipografia. Secondo l'avviso forlivese del Dandi la data 
dell 'esecuzione è il 16 aprile 1716 (fig. 16).80 Secondo la versione del 
fratelJi Sassi, invece, il giovane algerino è stato giustiziato il 16 no­
vembre dello stesso anno (fig. 17).81 

h ttbtorw/l n~81. aVlliSl a stampa di antico regime 
NoImt falll t pro/le t 

La crISI dell'Impero 
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.. olti degli avvisi che riportano notizie false Abbiamo VISto come m d" " 
, d l'annoso conflitto con l' impero turco, e IverSI bbiano come SIOO o ) 

a . . I tanbul o altre città del Mediterraneo musu mano 
abbiano propflO s )" "" )" t" 

I d lI'aziooe È questo il caso deg I aVVISI sug I even I pro-come uogo e. . I-~ U a arte 
.. . di martirio che abbiamo or ora esamlOao,v. n caso p 

dill't~t' e e un avviso stampato nel 1686 da Giacomo Monti,'12 che ha 
COS l U1SC .. ) " ") d " 

~ di a lettera firmata da Gio. Paolo Lazan I pnmo apn e I 
lalorma un d"") '-d) 

Il ',nno e inviata a tal Antonio Nosadini. Il lscorso SVl uppao,v a 
que al .r. . t 
Lazari è prettamente politico e 'secolare', senza cun n enmen O a 

" 00 )1" visioni o prodim. In primo luogo, lo scrivente accenna alle mira ,b' . 

difficoltà che si vivono nella città di Costantinopoli a causa di un 
.-morbo pestilentiaJe .. e della «carestia penuriosissima» che colpisce 
la città a seguito del blocco imposto dalle navi venete. L'autore narra 
altresì lo stato d'animo degli abitanti della città, descrivendo il loro 
camminare .. àcapo chino, tutti sospirosi, ed astratti .. , mentre constata 
che la fedeltà all'impero sembra compromessa, poiché è "'negata l'ub­
bidienza sino aJ proprio Gran Signore, il quale vive fra miUe agitazio­
ni, temendo sempre la totale sovversione del suo Regno ... La lettera 
continua COn il racconto delle divisioni interne alla corte ottomana e 
dei crimini commessi daJ Gran Signore e annuncia le defezioni dei 
popoli che si trovano ai confini con la Persia. Chi scrive sostiene in­
fatti -che ogni giorno in grandissimo numero vanno ad arrollarsi al 
servizio di quella Corona .. , prima di vedersi crollare insieme al resto 
dell'impero. 

Anche senza far ricorso a segni o visioni soprannaturali e premo­
nitori, la conclusione a cui arriva l'autore della lettera è sempre quel­
la più gradita alle orecchie dell 'Europa cristiana. Infatti si afferma che 
SOno gli stessi sudditi turchi a sostenere che "dentro lo spatio di un 'An-

liti: ;:r :dl1llO~dqllnta ch' contagI, corelllt, ammutlnamenll e can{ut/IOnl, che 81 pl"Ol'Ono 
iI4L' /al : ~r COUIQ de' progreUI che, quotldlanamenle 81 {anno dalle ArmI C"t/llane 
SIf ~ I lonl,nopoli COn wltera .c"Ua dal S'g Cat'Olier GIO. Paofo l.{lm" all.Ufut/lnt/ll 
'Tab,1 JI';7'~:fO~fIj, V"ll"Onodl MtI, In VenezIa & in Bologna, per GlacomoMontl, 1686 (BU80, 
III Owa'll~' mpl'f! nel 1686 ne u&el anche un'ed,Zione modenese CopIa di let/era venuta 
et In M~III I, ,t~:~a dW'I/la ref(lJla~ch ' rontGggl. ctJre311t, ammutll/amen/I '_, In Venelln 

,per ~"', 1686 (8,bl,oteal Clas.sense di Ravenna. calloc. Bertelè 52581, 
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' NUOVA 

RELAZIO 
Della Giuililia 

INLIVORN 
NELLA PERSONA 

• -, I 

, i --

DI CASSIMO DI MAOMETTO 
D'ALGIEH..! 

Il tli 16 . .Apri/( 1716. 

FIRENZE, ET IN FORli', 
~-- ~--_. 

l)cul ~mdj, Stampatorc YC('5!vilc. C", lir.!/Sur 

FII 16 Nu.Otoo ~IQlWM dd/o 1(IIJ.!ltWQ {atto /II ut~Jrn(} ,. .. lIo,:wfYOlllJ di Ot'" :". 
MQO~tto d'AJK'~n ,I di 16 Apn/~ 1716. In Fln-ou' l't In Fl'rh. pl'f d o..­
Stampatore VeICOV1It', la lBl'IJo, Tab I FII 407 ,H ' 

, 
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• 

• 

,.' N U o V A ,~ ~, ~-:S- :::-

R E LAZIONE 
DELLA GIUSTIZIA FATTA 

IN LIVORNO 
NELL~ 'PERSONA DI 

CASSIMO DI MAOMETTO 
D'ALGIERI. 

lN f1kINlI, m IN JOLOGNA. MOCCXVU. --- -, - ----
fft Cllio A!dfio, ItCICIIK'DIC Mari.l Fratelli Nfi. CM frr.j,' s.,. , 

-

F'I 17 NUut'o rdOZIOM chilo 8u~.tUlo folta III L.n .... .,.no ,...Ila fW~ d. C(tU/mo d, 
M~tto d 'A1gwn, In FIrenze 00 In Bologna. ~r Carlo Al, o e CII,·(tll:nl 
Mana Fratelli S'". 17I7IBlBo. Tob I K.1I1(»1,'3: 
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no ql' "'rta __ o Crttà di e: ... ntlDO):Y'lli de\--e J lIf"\IT'!'"Iue _I '\ 
~- . --- Ilo! ~"""It 

delle Anni Cn&tiane .. , Certo e che la .b I8Tlftl\f del] 'unpero ottom'''MI 
nell6b6 era drammat .,... Alla Santa Lega COi !liMa daDlquo. 
1Il:l'laCO. dali. Poloma e dali. Repubbl .... Ve!w La si era 
lo stella anno la RII'P' deU',U,... pen--ane PIetro il Grande Tile 

coaht ......... • ''e\'3 '''''·'0 tutti i oo"fiOl tun:bi m Europa. I \'a tu:1 
r3?iiiplO •• ,'t"VaQO ncooqwstato la 1)a1mal'e il F\:::L::rpemOFTC! e Ate.t. 
l Poh ..... tu la Podoli· e l'L'enti na cond m.ale gh &borgo .".,.eh'" 
aperto la strada vaso Belgi Mo, ronqu.&S'ando Buda ed es; ED".~a 
"befle TekeI)". Tu~'1A., la fine deD lIDpoO turco non era .nc .... g:nm. 
ta. e la" i; notWa 10 forma epomolare pOl.é e'P . I e reruperata tIjr 
e quale qualche dUfOilOM) PIù tard.t. 

Lo roc.ea.J t? sto. len n nfenmenti alJ ·aut.Lirf' e al dest'Dat'nG.IDldt­
IalO CcstBntm.>pOb 20 DO'VeIIlbre 171 . r(OV lO"ru npior\(to Del .. 
.. e.llbre eh quell'anno d,Ilo stampe'lM"t" \ 'edrotti • tan!J)1ID 

IV - CoocJ 

La dt.ifuu. pra~'iJ dt oont:ra.f'fa.rf. DOII7-! f' Lmport.an~ per 11 st.r1I 

del gIOrnahsmo pen:he 8t"gnAJe di .J i14 41") quattro d'h rnd"lC'.ILI\l 

Primo. cene DOtme nscuole\·ano un J.Dd:u ttt il p1b-

~~.~""~~'~'O~_.;';':+~'~':';b:':'~~~"':~~:~~~:~~~~~ , •. m 7 • & ••• 71 n', ' , 
p-su,...( ..... : dw'~ _ • !'I.o • ....,('- • ..,..c.s .. ,. .. ~ .:- "' 

I.J l_h", .\ O "".0 -- l". _ '. p Pw .... il" .u -
T_I Fil U4.15 -

.. CIr '" " • 7 t I p: " .:.;:.~""~.:.~.~o ~'1,~.::O?~~7 .:.~:Js;'~' .. • ,. "..".. " • CI" 
C :tCs Pio : ''e :t l ·,:~p! . JIf'I"~:'::" ::o::Ar-\'y .".. 

T_I FU 4.:M.16 • 

Notuu (al" t pratu:he eddonaJ. negl, aVII"'1 (J ,tampo di CUltu:o ~gl11~ 147 

Mico, e rucuni st.ampatori prevedevano che avrebbero potuto riscuo­

teme ancora. 
Secondo, gli avvisi venivano in qualche modo archiviati per esse­

re all'occorrenza, ripescati e riutilizzati. 
'Terzo, esisteva una notevole sensibilità e attenzione da parte degli 

stampatori per gli umori del mercato, per potere individuare il mo­
mento giusto in cui ristampare certe notizie. 

Quarto, la riproposta di vecchie notizie fa pensare a una domanda 
di informazioni più consistente rispetto all 'offerta che il sistema 'glOr­
nalistico' dell'epoca era capace di fornire . 

Non c'è dubbio che lo scopo degh stampaton nello smercio di no­
tizie vecchie fosse commerciale, .. toccare moneta",. Però la funzione 
cultura1e degli avvisi trascendeva quell 'obiettivo. Dall 'esame del con­
tenuto degli avvisi, si capisce che questo genere di stampa doveva avere 
un ruolo importante nel processo di .. disciplma mento sociale .. e di 
_confessionalizzazione .. europei dopo la cnsi sociale e religiosa aper­
tasi con la riforma protestante e le guerre di religione.M I rifenmenu 
all'eucanslla e aUa confeSSione (i due sacramenti aJ centro della di­
sputa con i protestantI e assurti a simbolo dell'appartenenza alla ChIe­
sa Cattolica), aJ diavolo, alle regole dJ comportamento tra geOlton e 
figli,- aJ gIUramento, le V1cende del martiri, ecc., sono m hnea con I 
dettami della Conlronformn e con le regole di un ordme soetale che si 
vuole fortemente gerarchizzato, stabIle e Internamente coeso di fronle 
alla mmaccia musulmana e protestante. 

Lo stesso stile degh aVVlSI sembra COinCIdere, almeno In parte. con 
quello delle prediche esortaLive controriform.istlche che SI vanno dlf-• 
fondendo nel SeIcento: 8 1 inSiste su contenuti emotivI e ,· terrlblli .. 
della vicenda narrata, indulge ndo anche su dettagh macabri per 
meglio incutere paura, sgomento e tJ santo .. tlmor di Dio ~ , e si offre 



148 CarLo. H Ca:racao!o 

aJ pubblico l'immagine di un Dio giustiziere, piuttosto che misericor­

dioso.17 

Questa sintonia con i dettami delle gerarchie della Chiesa non deve 
far pensare a un'adesione acritica da parte degli editori/stampatori 
aJJ 'ideologia del potere, ma più semplicemente a un compromesso ne­
cessario per poter continuare a svolgere il proprio lavoro evitando di 
finire nel mirino delle autorità censorie, che già intervenivano di 
routme negli affari delle tipografie oon un 'opera di censura preventi­
va sugli avvisi da parte dell' Inquisizione.- QuaJche espressione che 
usa disinvoltamente il sacro per persuadere il lettore della veridicità 
di fatti che si sanno falsi, ci indica un atteggiamento piuttosto irrive­
rente che poco ha a che fare con lo spirito oontroriformistico.· 

11 lungo periodo di tempo durante il quaJe uno stesso testo fu uti­
lizzato ci porta a fare qualche considerazione sulla sua ricezione da 
parte dei lettori (e degli ascoltatori). Come è possibile che uno stesso 

testo, pur sottoposto a modifiche lessicah e a tutti gli adattamenti del 
caso, abbia potuto essere nproposto a più nprese, In qualche caso dalla 
fine del Cinquecento ftn quasi alla metà del Settecento, senza dJ ... en­
t.are anacronistico? I gusti, gli intereSSI, le attese, la senSibilità del 
pubblico non si erano modificati nell 'aroo di plU di cento anni? Per 
rispondere a queste domande bisognerebbe consldernre le trasforma· 
ziOni del contesto in cui gli avvisi venlvano npropostl, le mwcazlOru 
sulle modalttà dlleLtura che l'erutoTe,stampatore SI aspettava da par­
te del fruitori del suoi 'prodotti ', le caratteristiche matenah con CUI 

uno stesso testo fu pubblicato nelle diverse epoche (qualità della caro 
ta e dei caratteri tipografiCI, cura delle caratteTlstlche grafiche delle 
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bbticazioni e così via).90 Ci limitiamo 8 due esempi. il primo di cam­
~~amento nella lettura; il secondo di cambiam~nto n~i lettori. . 

Un testo riguardante l'impero attamano (SI pensI ad esempio al­
l'avviso pubblicato dal Benacel nel 1595, la cui ultima ristampa è del 
1717) era letto in modo diverso a fine Cinquecento o durante Quasi 
tutto il Seicento (quando la forte pressione turca era non solo milita­
re ma anche culturale e religiosa,'1 e l'effetto cercato era di serrare le 
fila di fronte all'infedele), rispetto agli anni in cui la decadenza turca 
era ormai palese e le previsioni del crollo totale degli Ottomani servi­
vano a rinsaldare nel lettore occidentale la consapevolezza della pro­

pna superiorità. 
Le osservazioni di Daston e Park9'J 5u118 frattura (consohdatasi tra 

fme Seicento e inizio Settecento, in particolare nei paesi anglosasso­
ni e in Francia) fra le élite colle e Il popolo rispetto al credito prestato 
alle notizie di eventi soprannaturah o prodigiosi, possono formre uti· 
li indicazIOni Sui cambiamenll del fruitori dl avvisI e SUI modl IO cui 
questi ultimi venivano lelll. Questo cambiamento di mentahtà è d<r 
vuto in buona parte agh orroTl del fanatismo religioso e alle sangui­
noseconseguenze della marupolazione della coscienza collettivo attra­
verso miracoli e appariZIOOl prodigiOse, di CUI gli aVVlSI st.ampall era· 
no stati, da1lùnssclmento IO POI, uno strumento efficace di diffUSIO­
ne- Quindi uno stesso testo, ad esempio Quello del friulano UCCISO 
dal serpenle-dlavolo, avrebbe perso parte del pubblico (soprattutto 
l'è/de culturale) tra il 1620 e il 1722. 

1ùtlociò spiega l'enfasi usata 8 volte dagh stampatori per rR.SSlcu· 
rare li lettore Circa la novitA e In vendicità delle noli zie racconlnte 
segno chiaro che molti non Cl credessero affatto o le guardassero co~ 
IOSpetto." 
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Infine, occorre spendere due parole sui ' r esponsabili' dellaoontrar. 
fazione delle notizie. Abbiamo dato per scontato che gli artelici delle 
notizie false fossero gli stampa tori/editori. Tuttavia resta qualche 
margine di dubbio. Diversamente da Quanto accadeva nel mercato dei 
libri, dove lo stampatore aveva tutta la responsabilità della scelta dei 
testi da pubblicare, nel mercato delle notizie la disponibilità di infor. 
mazioni da diffondere dipendeva dai corrispondenti che spedivano l 
materiali . Erano loro che ricic1avano vecchie notizie per accon~nta· 
re gli stampatori pressati dalla domanda? Peraltro, per quanto è dato 
di conoscere finora, non si è mai verificato che la stessa notizia verus­
se riproposta a distanza di tempo dallo stesso editore/stampatore, rorse 
per prudenza, forse per pudore. Non sembra possibile, però, che una 
pratica cosi generalizzata e di lunga durata abbia potuto restare a 

questi ultimi sconosciuta . 

Dt"df'ro rlngrazia~ per I C'onslgil e I Buggenfflf'nll P,f'tro Albollt,m, 
Plf'rangf'lo &Ilf'ltlnl l' Romano CamCl8sl; f' per lo stf'8Ura In 1I01laltO dtlllV' 
tlcolo GIUSf'PPf' Borghi e GIOvanna Carla Sono gralo Inollrt al blblwtt'(01l 
della Sola M anOSCrittI dI'ila B,bl lOtrro Unwf'rsllarlo di Bologna 

LI' illustrazIOni C'hl' corredano Il saggiO sono pllbb/lro/c SII conCf'SSIOllleh/14 
BiblIOteca UnlUf'r8ltorl.O di Bologna, con dIVieto di IIlterlOrt riproduZIOni' 

duplicazione con qllol$lasl rnf'ZZO. 

ADELINA M ODESTI· 

Alcune riflessioni sulle opere grafiche 
della pittrice Elisabetta Sirani 

nelle raccolte dell 'Archiginnasio 

Le opere grafiche nelle raccolte della Biblioteca Comunale dell'Ar· 
chigmnaslo di &Iogna che riguardano la pe.nlre-gravf!ur bolognese 
del Seicento Elisabetta Slrani possono essere suddiVise In diverse 
categone: stampeongmab da disegru e dIpmtl di sua mvenzlone, stam­
pe di presentazione, stampe da lei eseguite su disegni di a1trt autori 
lin particolare del padre Giovanni Andrea Strani), e stampe di tradu­
rione esegwte da a1tn artisti. da dIpmti e disegni della pittrice. 1 Inol-
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